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Prefazione
 
Questa raccolta di omelie è stata pubblicata sui numeri della rivista cattolica “Il Settimanale di Padre Pio” in parte nell’anno 2018, (dalla prima settimana di Quaresima alla festa di Cristo Re) ed in parte negli anni fine 2020 - inizio 2021 (dalla prima domenica di Avvento alla sesta domenica del tempo ordinario). Le omelie sono quelle delle Sante Messe domenicali e festive del ciclo liturgico B, dedicate alla lectio dei brani più importanti del Vangelo secondo san Marco. Il Vangelo di Marco è il più breve tra i Vangeli e, secondo la tradizione, raccoglie la predicazione di san Pietro, culminando nel duplice riconoscimento di Gesù come Messia (da parte di Pietro stesso) e di Figlio di Dio (da parte del centurione), come annunciato nel primo versetto del Vangelo stesso. Il senso e lo stile dato a questa raccolta è il tentativo di cogliere e sviluppare brevemente il messaggio essenziale che la liturgia domenicale, sapientemente articolata nell’attuale strutturazione in tre letture, vuole dare ai fedeli. Cercando di curare, ad un tempo, essenzialità, sinteticità e aderenza rigorosa ai testi biblici. 

Fate attenzione, vigilate!
 
“Tornare al Signore, che va incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle sue vie”
 
Omelia prima domenica di Avvento, anno B
Letture: Is 40,1-5.9-11; Sal 84; 2 Pt 3,8-14; Mc 1,1-8

“Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento” (Mc 13,33). Con queste parole si apre il Vangelo di questa prima domenica di Avvento del nuovo anno liturgico e, certamente, esse non possono non produrre una risonanza del tutto singolare al termine di un anno che certamente sarà difficile, se non impossibile, dimenticare. Quel carattere repentino e improvviso del cambiamento - tipico dell’atmosfera di questo tempo forte, in cui la Chiesa ci ricorda che un giorno, all’improvviso, il Signore tornerà e che per questo occorre essere sempre pronti - si è fatto conoscere con tinte decisamente drammatiche, quasi apocalittiche in questo anno di pandemia, che certamente ancora dobbiamo accettare, comprendere (fin dove si può), metabolizzare e, soprattutto, riempire di senso, per quanto doloroso possa essere.
La sacra Rivelazione e, con essa, l’autentica dottrina della Chiesa sono sempre stati concordi su un punto essenziale, peraltro ben focalizzato ed evidenziato dalla prima lettura di oggi, che dice testualmente: “Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli. Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità” (Is 64,5-6). Quando Dio nasconde il suo volto, ossia quando noi ci nascondiamo da Lui, abbandonandolo, vivendo come se non ci fosse o, peggio, trasgredendo spudoratamente e apertamente le sue sacre leggi, ecco che arriva il momento in cui il Signore ci lascia “in balia della nostra iniquità”: e allora sono davvero guai. Questa situazione dal linguaggio biblico è espressa - non solo in questo testo - con la categoria dell’ira divina (“tu sei adirato, perché abbiamo peccato contro di te e siamo stati ribelli”), che pur essendo evidentemente di natura antropomorfica (basti pensare che in ebraico “ira” si dice con la stessa parola che designa il “naso”, dando un’immagine non dissimile a quella con cui in un fumetto si disegnerebbe chi è adirato, con tanto di fumo che fuoriesce violentemente dal naso), tuttavia ci mette a contatto con la cruda realtà del ritrovarsi in balia di un male senza vedere apparentemente via di uscita. Dentro questa realtà l’unica cosa da fare, oltre che umiliarsi profondamente e riconoscere che tutto questo è figlio del nostro “indurimento di cuore”, è pregare Dio, anzi gridare a Lui che scenda “squarciando i cieli” e venga a liberarci da ciò che ci angoscia, da ogni realtà di morte, da ciò da cui non riusciamo a venire fuori con le nostre sole forze. Paradossalmente questa realtà, che quest’anno abbiamo tragicamente conosciuta nella sua dimensione esterna e virulenta, non è altro che il riflesso di una permanente realtà invisibile e interiore che pur non essendo percepita - anzi spesso nemmeno conosciuta - produce dentro e fuori dell’uomo delle situazioni devastanti e mortifere non meno temibili perfino di una pandemia. Ogni male e malessere dell’uomo, infatti, che egli lo sappia o meno, ci creda o non ci creda, ne sia cosciente o no, viene sempre e comunque dal “vagare lontano dalle vie del Signore”.
Quale dunque la terapia? Quale la via di uscita, non solo dalla condizione di dramma esistenziale ma anche dalla contingente e tragica situazione storica che stiamo vivendo? Anzitutto tornare al Signore, che “va incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle sue vie”, ricordando che Egli è e sempre resterà nostro Padre e noi opera delle sue mani e che possiamo e dobbiamo sperare che si muova a pietà, compassione e misericordia di noi. Il Vangelo, così come in generale tutto il tempo di Avvento, ci ricorda che occorre affrettarsi in questa opera di conversione e di ritorno a Dio, perché non possiamo né presumere, né sapere, né tanto meno essere certi del tempo che ci resta a disposizione per riprendere in mano la nostra vita, fare le debite ed opportune considerazioni davanti a Dio, stilare onestamente i bilanci delle nostre azioni e deciderci a tornare a Lui con tutto il cuore e con tutta l’anima. La speranza è sempre l’anima profonda del cristianesimo ed il tempo di Avvento ne è pervaso. Affrettiamoci dunque tutti a tornare al nostro grande Dio, che “tanto fa per chi confida in Lui”, che è sceso realmente per noi sulla terra e che sempre attende e desidera scendere nei cuori e nelle anime di coloro che lo invocano. Il Salmo responsoriale ci mette in bocca parole stupende, che possono e devono essere l’anima del nostro grido: “Dio degli eserciti ritorna, visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato. Da te più non ci allontaneremo, facci tornare a vivere e invocheremo il tuo nome”.

Parla, Dio, al cuore del tuo popolo!
 
“Abbassare i monti e i colli dell’autosufficienza, uscire dalle valli sterili dello scoraggiamento, raddrizzare i passi zoppicanti, propri di chi scende a compromessi col peccato”
 
Omelia seconda domenica di Avvento, anno B
Letture: Is 63,16b-17.19b; 64,2-7; Sal 79; 1 Cor 1,3-9; Mc 13,33-37

“O Dio, parla oggi al cuore del tuo popolo”. Questa invocazione, contenuta nell’orazione colletta propria della seconda domenica di Avvento dell’anno B, coglie in modo diretto ed immediato il messaggio che la liturgia della Chiesa vuole dare oggi ai suoi fedeli, sintetizzabile in alcuni concetti semplici ma essenziali: Dio parla; Dio parla nel cuore; Dio parla nel cuore di ciascuno; occorre imparare a riconoscerne la voce; è quanto mai necessario ascoltarlo e agire di conseguenza.
Nella prima lettura viene proclamato l’inizio del cosiddetto “libro della consolazione” del profeta Isaia. Dio esorta a “consolare” il suo popolo e a “parlare al cuore di Gerusalemme” per annunciarle la fine della sua tribolazione. Quando finirà la tribolazione? Quando sarà accolto il Signore nella vita dei figli del suo popolo e perché questo accada occorre che gli si prepari una “via nel deserto”. Concretamente occorrerà innalzare valli ed abbassare monti e colli, spianare i terreni accidentati e ridurre in valle i terreni scoscesi. Tutto questo deve essere preparato dall’opera di un araldo, che ha il compito di annunciare questa lieta notizia e di esortare i membri del popolo di Dio a credere che Egli intende davvero liberarli da ogni male e che può realmente farlo alla sola condizione che lo si accolga preparandogli la via.
La predicazione del Battista (che sempre la Chiesa propone ai suoi figli nella seconda domenica di Avvento) è la perfetta concretizzazione degli oracoli del profeta Isaia, come del resto esplicitamente si legge nel Vangelo. Quella “voce” incaricata di parlare, anzi di gridare nel deserto, esortando a preparare la via del Signore era, per antonomasia, quella del Precursore del Salvatore, che annuncia proprio nella venuta di Questi la fine della tribolazione promessa da Isaia, attraverso un novello battesimo non di acqua ma in Spirito Santo.
La funzione del Battista è continuata ininterrottamente nel corso della storia dalla Chiesa ed in particolare da coloro che nella Chiesa sono stati investiti dell’altissimo e importantissimo ufficio della predicazione. La ragion d’essere della Chiesa è, infatti, annunziare che Gesù Cristo è l’unico Signore e Salvatore e che solo dalla conoscenza e dall’accoglienza di Lui dipende la fine di tutti i mali prodotti nell’uomo e intorno all’uomo dall’unico grande male, ossia dal peccato. San Giovanni Battista parlava nel deserto, ossia in un luogo silenzioso e isolato. Questo significa che, da parte dei destinatari, per ascoltare la voce di Dio è necessario imparare a fare silenzio e mettersi nelle giuste disposizioni. L’Avvento è tempo favorevole per imparare di nuovo a fare quel grande silenzio interiore ed esteriore imprescindibile per riuscire ad ascoltare la misteriosa ma reale voce di Dio. Oltre al silenzio, occorre preparare la via al Signore che viene: abbassare i monti e i colli di ogni pretesa di stolta indipendenza, autosufficienza o mania di grandezza; uscire dalle valli sterili di depressioni e scoraggiamenti, perché la speranza cristiana apre ad orizzonti di letizia e vera felicità; bisogna porre fine ai “mezzi cammini” e ai passi zoppicanti, propri di chi un giorno sta con Cristo e l’altro va a braccetto con i suoi nemici; ed infine occorre bandire ogni letale fretta e precipitazione, che termina inesorabilmente in ruzzoloni e cammini interrotti, preferendo piuttosto procedere e incedere sempre nella valle santa della pazienza, della costanza, della perseveranza e della crescita continua e diuturna nella conoscenza e nell’amore di Dio. Se si lavora su se stessi creando queste condizioni, la ragion d’essere della Chiesa si compie e ogni persona è messa in condizione e in grado di accogliere, come suo unico Dio e Signore, il nostro Salvatore Gesù Cristo. Il rapporto personale, intimo e diretto con Lui costituisce, infatti, una dimensione essenziale e imprescindibile della vita cristiana. La necessaria mediazione della Chiesa non sostituisce il rapporto con il Signore ma, come abbiamo visto, si limita semplicemente a favorirlo creandone le condizioni. Un Natale senza un nuovo e rinnovato incontro con il Signore semplicemente non è Natale. Come ci ricorda la seconda lettura, chi non ha un rapporto intimo e personale con Lui, non cammina nella luce, non vive nella pace, senza colpa e senza macchia. Chi non l’ha conosciuto in questa vita, non lo incontrerà al termine di essa come amico e sposo, ma sperimenterà l’avvento del giorno del Signore come un ladro. Come recita l’orazione dopo la comunione, dunque, impariamo a valutare con sapienza i beni fugaci ed effimeri della terra (che valgono poco assai) e dedichiamoci piuttosto alla continua ricerca dei beni del Cielo, che molto valgono e con i quali ci viene ogni bene, primo fra tutti l’inizio - già da questa vita mortale - della vita eterna.

Gaudete!
 
“Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza e mi ha avvolto con il manto della giustizia”
 
Omelia terza domenica di Avvento, anno B
Letture: Is 61,1-2.10-11; Lc 1,46-54; 1 Ts 5,16-24; Gv 1,6-8.19-28

Come ogni anno, la terza domenica di Avvento è la grande domenica della gioia, la domenica “Gaudete”, il giorno in cui la liturgia della Chiesa, dopo la prima parte di attesa dell’Avvento, comincia quasi impazientemente a pregustare la gioia dell’abbraccio col Redentore fatto uomo. Le parole antiche ma sempre nuove dell’incipit della Messa - riprese peraltro dalla splendida pagina dell’odierna epistola - sono espressione di questo grande e irresistibile impulso della Sposa di Cristo, fremente di gioia per l’incontro con Colui che è l’oggetto di tutto il suo amore e desiderio.
Una domanda potrebbe sorgere spontanea, stante la situazione storica contingente che ormai da qualche tempo ci troviamo a vivere: è possibile gioire in tempo di pandemia? Quale gioia ci può essere in un contesto in cui non è possibile stringersi una mano, contemplare un sorriso sul volto di un fratello o una sorella, vedersi limitati in tante cose che un tempo sembravano ovvie, normali, intangibili? La risposta - e per un figlio di Dio si potrebbe dire che tali domande, nonostante l’apparenza, devono considerarsi retoriche - è evidentemente positiva. La gioia che il Signore ci porta, come Gesù disse nel Vangelo di san Giovanni (Cf Gv 16,22-23), non può esserci tolta da niente e da nessuno, non è soggetta a crescere o diminuire in base a fattori esterni e contingenti, non si lascia toccare nemmeno da circostanze che diventassero tragiche, oltre che sgradevoli e dolorose. La prima lettura afferma: “Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza e mi ha avvolto con il manto della giustizia, come uno sposo che si mette il diadema”. Ecco i motivi, le cause, le fonti autentiche della gioia cristiana, che trova in Maria Santissima l’emblema e il paradigma più bello, più puro, più autentico, più santo, più convincente: la gioia (e gioia piena) si cercano, si trovano e sono solo nel Signore, che è sempre a nostra disposizione, perché abita nel nostro cuore, non è soggetto a vicissitudini e mutazione alcuna, è sempre al di sopra e al di là di tutto ciò che passa ed è contingente. Non solo la gioia, ma la vera e propria esultanza si trovano in Lui solo, come la Vergine cantò in modo divino e impareggiabile nel suo cantico d’amore a Dio (cf Lc 1,46-55) e come Ella incessantemente sperimentò nella sua santissima e felice vita terrena. Da dove viene questa gioia? Anzitutto dall’aver fatto l’esperienza della salvezza, ossia essere stati liberati dall’unica fonte di ogni male, angoscia e tristezza, che altro non è che il peccato. Poi dall’aver avuto in dono la possibilità di camminare nella comunione con Dio e con in fratelli in una via di autentica santità, grazie al dono del “manto della giustizia”, che è la Grazia santificante. Infine, dall’aver conosciuto e sperimentato l’amore sponsale di Dio, non solo nella sua dimensione oggettiva - che il solo evento dell’Incarnazione testimonia in maniera inequivocabile - ma anche dall’esperienza soggettiva dell’averlo conosciuto e amato nella propria vita interiore, nel proprio cuore,  nel proprio rapporto personale con Lui. Le circostanze esterne e contingenti della vita, per quanto dolorose possano essere, per un cristiano sono simili alle acque del mare in tempesta: fenomeni che accadono in superficie, ma incapaci di scalfire la perenne ed imperturbabile bonaccia che regna nelle profondità del mare.
È chiaro che una fede superficiale, traballante, piccola, infantile, poco (o niente) formata, è del tutto incapace di cogliere queste dimensioni, che si articolano ulteriormente in quel meraviglioso stile di vita decantato nell’epistola dall’Apostolo: sempre lieti, in incessante e ininterrotta preghiera (ossia un dialogo con Dio che abbraccia tutte le dimensioni della nostra esistenza), sempre in atteggiamento di ininterrotto rendimento di grazie, che viene dalla capacità di accorgerci dei suoi continui ed incessanti doni (che sono sempre ben più grandi delle disgrazie, prove e miserie legate alla nostra povera condizione terrena) ed infine sempre in crescita verso una più piena e autentica santità. Qual è il segreto per raggiungere questa vita? Conoscere “Colui che non conosciamo”, come san Giovanni Battista ci ricorda nel Vangelo e, implicitamente, riconoscere che tutto ciò che non è Lui (nemmeno i suoi più cari amici) non può darci quella vita, quella gioia piena e quella letizia che solo Gesù è, ha e dona. Chi non lo accoglie si autocondanna a non poter conoscere mai - né in questa né nell’altra vita - cosa significa essere felici. Mentre chi crede in Lui e lo fa regnare nella propria esistenza sperimenta come niente e nessuno può mai scalfire quella pienezza di vita che Egli solo dona e che niente ha il potere di togliere: “Il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia” (Gv 16,22-23).

Una casa degna del Signore
 
“L’importanza focale e basilare dell’obbedienza della fede per costruire una dimora in cui Dio possa abitare”
 
Omelia quarta domenica di Avvento, anno B
Letture: 2 Sam 7,1-5.8b-12.14a.16; Sal 88; Rm 16,25-27; Lc 1,26-38

Nella quarta domenica di Avvento, quando ormai siamo a ridosso del santo Natale, la splendida liturgia della Chiesa pone al centro la figura di Colei, che oltre a tutto il resto, è anche (se non anzitutto) il modello perfettissimo di come si accoglie il dono del Verbo fatto Carne. Anzi, proprio per queste sue eccellenti disposizioni interiori, Dio la scelse per essere l’arca della sua dimora, lo strumento per farsi da se stesso una casa degna di Lui, come ci ricorda la prima lettura.
Ella è Colei che visse da sempre in quell’obbedienza della fede tanto raccomandata, anzi esaltata da san Paolo, non solo nel focale passaggio della breve seconda lettura, ma anche in svariati luoghi dell’ampio corpus delle sue lettere. L’obbedienza della fede è un punto basilare della fede cristiana: attraverso la fede si conosce infatti Dio, il suo mondo, quello che è, quello che ha fatto, quello che vuole; attraverso “l’obbedienza della fede” si vive di conseguenza, ossia si aderisce in tutto e per tutto alla sua santa volontà.
Innumerevoli artisti hanno immaginato la scena dell’Annunciazione, rappresentando assai spesso la Madonna o inginocchiata in orazione oppure dinanzi al libro della Sacra Scrittura. Il tempo di Avvento che la Chiesa ci fa vivere in preparazione al Natale è l’espressione di questi due atteggiamenti della Vergine, indispensabili per prepararsi al Natale: l’esortazione alla vigilanza con cui si apre l’Avvento è, infatti, un forte invito a riprendere, coltivare e intensificare la preghiera, mentre la domenica del Battista è un’esortazione a tornare alla fonte della Parola divina, lasciarsi da essa ammaestrare, provocare ed anche giudicare, e cominciare a considerarla come la fonte ispiratrice di tutta la nostra vita. Dentro questo contesto il Verbo si fece carne nella Vergine e può e vuole farsi carne nella vita di tutti i suoi amati figli che si mettano nelle condizioni di accoglierlo.
La venuta di Gesù è dunque, anzitutto, fonte di gioia: “rallegrati”. Non abbiamo forse celebrato anche questo nel tempo di Avvento e proprio domenica scorsa? La Madonna, destinata ad essere chiamata “fonte della nostra gioia” (dopo averla per prima gustata, sperimentata e vissuta in pienezza) viene invitata alla grande allegria dell’immenso Dono che stava per ricevere. “Piena di grazia”. Noi non possiamo di certo raggiungere la pienezza e la perfezione di grazia dell’Immacolata, ma certamente non faremo Natale se non siamo in grazia di Dio, non ci torniamo attraverso una buona e ben preparata confessione, non facciamo il fermo proposito di perseverare e rimanere in essa. “Il Signore è con te”. Per la Vergine questa espressione ebbe il suo più alto significato, in quanto Ella era la delizia e il compiacimento dell’Altissimo. In senso largo possiamo e dobbiamo ritenerla applicabile anche a tutti noi, nel senso che il Signore diventando uomo ci ha dimostrato che, per quanto sta in Lui, è e vuole essere con noi, solo attendendo che da parte nostra ci sia la disponibilità ad essere e stare con Lui.
“Non temere”. Di Dio non bisogna mai avere paura, perché tutto quello che fa - anche quando non lo capiamo - è sempre “per noi”. Nè stupirsi o addirittura turbarsi per la grandezza strepitosa dei suoi doni. La Madonna chiese chiarimenti sul “come” sarebbe avvenuto il prodigio dell’incarnazione, ossia se questo sarebbe avvenuto in qualche modo straordinario o se piuttosto le fosse chiesto di rinunciare al suo desiderio di mantenersi vergine per essere tutta e solo di Dio. Dio aveva ovviamente pensato anche al “come” e quel “come” avrebbe preservato e accolto anche tutto il buono che la Vergine intendeva offrire all’Altissimo, cui “nulla è impossibile”. Il Vangelo termina con l’obbedienza della fede: fede nell’impossibile all’uomo (ossia l’Incarnazione per opera dello Spirito Santo) e ubbidienza portata fino al massimo possibile e concepibile. L’espressione “Ecco l’ancella (in greco il termine “doule” indica non il semplice servo ma l’ancella, ossia una schiava personale a disposizione h 24 del proprio padrone)” esprime al massimo il Cuore di Maria: “Ecco”, non “eccomi”, perché il suo io volle scomparire del tutto; “ancella” e non solo obbediente, perché Dio era e doveva essere la sua vita e la sua unica ragione di vita. Così sempre fu per Lei, che tutte le generazioni giustamente dicono “beata”. Se così sarà per noi, gusteremo a nostra volta la felicità già da questa terra e - cosa non certo secondaria - vivremo finalmente un vero e santo Natale.

Verbum caro factum est
 
“La differenza tra ciò che accade agli occhi degli uomini e ciò che succede nei disegni di Dio”
 
Omelia solennità del santo Natale, Messa del giorno, anno B
Letture: Is 52,7-10; Sal 97; Eb 1,1-6; Gv 1,1-18
 
Anche quest’anno, col cuore pieno di rinnovata e incontenibile gioia, la santa Madre Chiesa celebra solennemente la Natività del suo Signore, in ascolto del sempre meraviglioso prologo del Vangelo di san Giovanni, che dell’incarnazione è senza dubbio il canto più bello che mai sia stato composto, culminante nel “Verbum caro factum est et habitavit in nobis”. È tuttavia innegabile che viviamo questo Natale dentro un contesto storico e dentro alcuni scenari assolutamente inimmaginabili fino ad un anno fa. Un Natale che, purtroppo, prevede l’impossibilità di celebrare la Santa Messa in Nativitate Domini nel suo orario debito e consueto e ciò dopo che nella Pasqua di quest’anno, c’è stato silenzio addirittura per le celebrazioni del Sacro Triduo. Al di là del dolore - certamente grande - la coscienza di un credente non può non interrogarsi sul senso misterioso di questi fatti dolorosi e su come essi possano e debbano essere letti dentro un orizzonte illuminato dalla fede. 
Il Natale stesso, infatti, ci insegna che altro è quello che “accade” nel corso del vicende umane, altro è quel che “succede” o meglio “si compie” nell’economia della salvezza. Nel Natale di 2020 anni fa accadde che un imperatore pagano, approfittando di un inconsueto tempo di pace in cui il tempio di Giano era stranamente chiuso, ordinò un censimento totale di tutti i sudditi delle sue province. In una di esse c’erano due sposi, poveri di beni materiali ma di nobile (e reale) stirpe, che dovettero affrontare il non lieve disagio di raggiungere la città in cui i membri della loro tribù dovevano farsi registrare. Lei era incinta e prossima al parto e agli strapazzi del faticoso viaggio si aggiunse il compimento del tempo di gestazione. Affrontò un parto a cui mancarono anche i più minimi, essenziali e necessari conforti che non si negano a nessuno, compreso - quanto meno - un luogo dignitoso, riparato e caldo in cui dare alla luce il frutto del grembo. Tutti però sappiamo - o dovremmo sapere - cosa in realtà stava “succedendo”. Il Figlio di Dio fatto carne dispose che un decreto di un pagano desse compimento alla profezia di un profeta di Israele, secondo la quale una vergine avrebbe (verginalmente) partorito un Figlio (e che Figlio!) in un’apparentemente remota e sperduta cittadina della Giudea, destinata per tali illustri natali ad essere ricordata da tutti e dappertutto fino alla fine della storia. E quel che sembrava una disgrazia - il disagio di un luogo del tutto improbabile e ben poco regale dove nascere - era disposizione provvidenziale di Colui che doveva insegnarci che Egli è il tutto e nulla serve quando Lui c’è, divenendo Maestro di quella santa povertà che sa rinunciare a tutto quando si tratta di avere la sola cosa necessaria.
Cosa sta accadendo oggi? Una misteriosa pandemia, dai contorni incerti, su cui circolano notizie contraddittorie, che non si sa bene da dove sia venuta, né quando cesserà, che ha causato la momentanea perdita di basilari diritti fondamentali, che ha “distanziato” le persone, che ha privato - per un certo tempo - i fedeli del conforto della vita sacramentale, che in questo Natale impedirà addirittura la gioia di ritrovarsi insieme nel giorno della famiglia per antonomasia e che ci priverà di quella grande gioia della suggestiva celebrazione della Messa di mezzanotte. Questo è più o meno quel che è accaduto… ma cosa sta in realtà succedendo? Forse, in un’ottica di fede, una lettura possibile è quella di un doveroso ritorno al silenzio e alle cose essenziali. Il mondo di oggi, dietro a tutte le sue cose, i suoi riti, le sue baldorie e feste, ha defenestrato e estromesso Dio dai propri orizzonti, sottoscrivendo la sua autocondanna a vivere sulla terra un anticipo di inferno mascherato e nascosto dietro apparenti feste e bagordi a non finire e dimenticando (anzi volendo dimenticare) le cose essenziali e ancor più l’unica cosa che conta. Ora molte di queste cose ci sono state tolte. Perfino le cose sacre, che per molti tuttavia erano tragicamente scomparse ben prima che fossero momentaneamente tolte o limitate dalle attuali congiunture. Per trasformare, dunque, questo autentico lutto in una chance occorre riflettere molto e chiedersi dove sta andando la nostra vita. Facendo questa doverosa (anche se forse dolorosa) operazione forse si comprenderà come tutto questo - sì, anche tutto questo - debba leggersi dentro l’orizzonte della Divina Misericordia, considerandolo un’occasione per il ricupero di ciò che conta davvero ed è essenziale. Uscendo da questo orizzonte resta solo grande amarezza, più spesso rabbia, a volte addirittura disperazione e senso di impotenza. Ma non dimentichiamolo mai: dietro ogni evento c’è sempre quanto meno una divina permissione ed essa è sempre motivata da una misteriosa ma reale volontà di raggiungere o offrire l’occasione per raggiungere un bene maggiore. Chiediamo a Gesù Bambino e alla sua Santissima Madre che ci guidino nella comprensione e nella conversione, perché anche questo - nonostante tutto - possa essere un santo Natale.

Dio volle farsi uomo in Maria
 
“Ritrovare in Maria la forza e la grazia di mettere Dio al primo posto e vivere come degni e fedeli figli dell’Altissimo”
 
Omelia solennità di Maria SS.ma Madre di Dio, anno B
Letture: Nm 6,22-27; Sal 66; Gal 4,4-7; Lc 2,16-21

Comincia un nuovo anno sotto l’insegna della Madre di Dio a cui è dedicata la prima celebrazione dell’anno civile. Ci lasciamo alle spalle un anno duro e travagliato, che certamente sarà a lungo ricordato sui libri di storia ed iniziamo il nuovo in un clima di perdurante incertezza. Nell’omelia di Natale abbiamo cercato di sollecitare alcune doverose piste di riflessione su quanto accaduto dentro un orizzonte di fede, cercando di capire cosa sia realmente successo e quali suggestioni, inviti e richiami possiamo e dobbiamo cercare di trarre dai dolorosi eventi occorsi nell’anno passato. Oggi credo che la celebrazione voglia offrirci ulteriori spunti di riflessione, ma stavolta “terapeutici”, ossia alcune possibili vie da percorrere per accelerare i processi di uscita e soluzione da questa così come da ogni crisi.
La Madonna è Madre di Dio perché, per una libera disposizione dell’Eterno, Egli volle prendere la nostra natura umana non da se stesso, creandosela, ma plasmandola dentro un grembo e un seno purissimo e senza macchia, dentro una Creatura in cui aveva riversato tutte le perfezioni create possibili e immaginabili e da cui i tratti della sua Umanità, unita ipostaticamente alla Persona del Verbo, sarebbero stati inevitabilmente segnati e caratterizzati. In altre parole: pur potendo tranquillamente farne a meno, Dio volle farsi uomo in Maria e per mezzo di Maria. Gli autori spirituali attenti hanno da sempre inferito da questa libera e non necessaria scelta divina una conseguenza ed un corollario su cui poco, troppo poco si continua a riflettere: ossia la necessità per noi, poveri uomini, di compiere lo stesso (inverso) percorso per diventare divini, ossia per essere davvero ciò che in quanto battezzati abbiamo ricevuto in nuce come dono: figli di Dio. L’epistola dell’odierna celebrazione dà immenso risalto a questo straordinario dono divino, l’adozione a figli divini e non senza ragione, perché solo vivendo davvero e autenticamente ciò che già in realtà siamo la nostra vita troverà pieno senso, grande pace, autentica realizzazione e vera felicità. Dio uomo per mezzo di Maria; noi divini sempre in Lei e per mezzo di Lei.
È noto che dal 1830 in poi (data delle celebri apparizioni di Maria Santissima a Rue bu Bac in Parigi, in cui la Madonna fece alla Chiesa il dono della medaglia miracolosa) c’è stato un crescendo continuo di apparizioni mariane, molte delle quali riconosciute e approvate dalla Chiesa, in cui la Madonna ha cercato, fondamentalmente, di porre un argine al diffondersi di quel maledetto virus spirituale dell’ateismo, del laicismo, del sogno di una vita migliore senza Dio che ebbe la sua prima grande manifestazione storica nel fenomeno filosofico dell’illuminismo e in quello politico della rivoluzione francese, verificatisi non molto prima di questa fatidica data. Tutti sappiamo il corso che ha continuato ad avere la storia, almeno in Europa. A livello filosofico le speculari - ma devastanti, perché totalizzanti - sintesi filosofiche di Hegel e Marx, che avrebbero dato vita alle piaghe dei totalitarismi, che hanno drammaticamente caratterizzato il secolo ventesimo. Cadute le ideologie totalitarie di destra, sono sopravvissuti a lungo (e da qualche parte perdurano tuttora) i regimi comunisti atei, il cui intento era di cancellare perfino il ricordo di Dio dai cuori degli uomini. Altrove i totalitarismi caduti sono stati sostituiti dal mito della democrazia, della libertà, del benessere terreno, che ha progressivamente eroso la vita cristiana e di fede, riducendo il mondo occidentale ad un ateismo pratico e ad un neopaganesimo di una vita dove Dio, pur non essendo sempre direttamente ed esplicitamente negato, non trova né posto, né senso. La rivoluzione tecnologica, mass-mediatica e globalizzante degli ultimi trent’anni ha completato tale processo. La Madonna aveva dato tutti gli antidoti e i rimedi contro il dilagare di tale universale pandemia spirituale: una vita di preghiera intensa e coltivata soprattutto col Santo Rosario; una vita sacramentale da praticare in modo sempre più autentico e intenso; l’esercizio della penitenza, come virtù, come strumento per ottenere grazie dal cielo e come mezzo di riparazione; una vita di fede ben formata, interiorizzata, coscientizzata, praticata e vissuta; infine - ma non certamente ultimo in ordine di importanza, la consacrazione al suo cuore Immacolato - che sarebbe stato rifugio sicuro in tempi dove il male dilaga. Che fine hanno fatto i suoi appelli? Quanti li hanno presi sul serio e messi in pratica? Abbiamo ancora tempo per ascoltare, accogliere e mettere in pratica. Se il 2020 è stato l’anno dell’esplosione della grande pandemia dei corpi (riflesso della ben più antica e grave pandemia spirituale delle anime) possa il 2021 essere l’anno in cui cominciare ad usare le armi spirituali per far rinascere le nostre anime e la nostra fede. Possano i figli di Dio comprendere che ancor più importante degli antidoti alle malattie e pandemie del corpo è cominciare ad usare gli anticorpi contro i virus mortali delle anime, riscoprendo la nostra dignità di figli di Dio e cominciandola a vivere grazie all’intercessione e all’opera di Colei che Egli, liberamente e volontariamente, scelse per Madre. Come liberamente e volontariamente dobbiamo fare, se vogliamo metterci in salvo, al riparo e al sicuro da tanto male che dilaga.

Figli ed eredi del Regno
 
“L’incomparabile grandezza dei doni di natura di grazia elargiti da Dio nell’opera della creazione e in quella della redenzione”
 
Omelia seconda domenica dopo Natale, anno B
Letture: Sir 24,1-4.8-12; Sal 147; Ef 1,3-6.15-18; Gv 1,1-18
 
“Padre di eterna gloria, che nel tuo unico Figlio ci hai scelti e amati prima della creazione del mondo e in Lui, sapienza incarnata, sei venuto a piantare in mezzo a noi la tua tenda, illuminaci con il tuo Spirito, perché accogliendo il mistero del tuo amore, pregustiamo la gioia che ci attende, come figli ed eredi del regno”. L’orazione colletta propria dell’anno B presenta una magnifica sintesi del messaggio dell’odierna liturgia della Parola ed anche una meravigliosa e concentrata visione del senso di ciò che la Chiesa celebra nel santo Natale, di cui oggi ricorre la seconda domenica.
La prima lettura presenta la personificazione veterotestamentaria della Sapienza, in cui l’esegesi cattolica - fin dai tempi patristici - non ha esitato a scorgere una nemmeno troppo velata allusione all’eterna e increata Sapienza di Dio, ossia il Verbo eterno del Padre. Questo testo presenta la Sapienza eterna di Dio ansiosa e desiderosa di “fissare la sua tenda” e “affondare le radici” tra “gli eletti”, ossia - come chiosa l’epistola paolina - coloro che in Cristo sono stati “scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati nella carità”. In queste meravigliose parole c’è ad un tempo la causa, lo strumento e il fine della creazione. Un’antichissima dottrina comune nella Chiesa, afferma infatti che il primo pensiero che Dio fece “ad extra” (ossia al di fuori della sua intima e perennemente felice vita intratrinitaria) fu la Santissima Umanità del Verbo eterno del Padre, destinato ad essere, ad un tempo la sintesi, la causa ed il fine di tutto ciò che Dio avrebbe creato, dalla semplice materia inerte alle creature puramente spirituali che sono gli angeli. Per Lui, in Lui e grazie a Lui tutto ciò che sarebbe stato creato per volontà della Santissima Trinità avrebbe potuto partecipare della pienezza della vita e della felicità che fu la causa autentica ed ultima della creazione stessa. Dio volle creare perché qualcuno, fuori di sé, potesse godere della pienezza di vita e di felicità che Egli è e che Egli solo totalmente, intimamente e intrinsecamente possiede. Per noi uomini tutto ciò si sarebbe realizzato attraverso l’adozione a figli, ricevuta dopo che l’umanità - sciaguratamente allontanatasi da Dio col peccato - sarebbe stata con Lui riconciliata attraverso la sofferenza e la morte di croce del Verbo incarnato. Una sofferenza e una morte che, come ben vide la tradizione teologica francescana, non ci sarebbero state (perché non necessarie) se l’uomo non avesse peccato; fermo restando che l’incarnazione del Verbo sarebbe comunque avvenuta, in quanto compimento dell’originario piano divino che tale fu e tale rimase a prescindere dall’incidente - certo grave ma non irreparabile o irreversibile - del peccato dell’uomo, consistente nel portare in Lui a perfezione e compimento nonché al massimo grado di unione con la divinità tutto ciò che nella creazione era uscito dalle mani onnipotenti e amorevoli dell’Altissimo.
Ecco perché l’Apostolo, nella seconda parte della seconda lettura, conclude auspicando e chiedendo a Dio di concedere ai cristiani di allora (e di oggi) “uno spirito di sapienza e rivelazione” anzitutto per una “profonda conoscenza di Lui”, quella conoscenza che costituisce il dovere primario di ogni battezzato e che oggi appare sovente tanto trascurata da una parte tutt’altro che inconsistente di essi. Ma soprattutto l’Apostolo desidera ardentemente che il Signore conceda la grazia di illuminare gli occhi del cuore per comprendere a quale speranza siamo siamo stati chiamati e “quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi”. Quanti, anche fra i battezzati, si rendono conto di ciò? Di quanto è grande la nostra speranza e di quale inconcepibile gloria ci attende se solo abbracciamo seriamente un cammino di vera santità? Una gloria che certamente si compie in pienezza in cielo, ma comincia ad essere goduta qui grazie all’esperienza viva, esistenziale e attuale dell’immenso e beatificante mistero dell’amore di Dio?
Ed ecco anche perché il Vangelo di questa domenica ripropone la grande pagina del prologo di san Giovanni, già meditata nel giorno del Natale. Perché nell’opera immensa dell’incarnazione è concentrato tutto ciò che Dio ha detto e fatto fuori di sé: in Cristo, infatti, il Padre ci ha detto e ci ha dato tutto, secondo un celebre aforisma di san Giovanni della Croce; in Lui, l’adorabile e unico Signore nostro Gesù Cristo, al quale sempre sia lode, onore e gloria ora e per i secoli eterni. Amen.

Chi è davvero Gesù per me?
 
“Siamo proprio certi di credere fermamente e senza esitazione nella vera divinità di Gesù? Ne sappiamo cogliere le ovvie conseguenze?”
 
Omelia solennità dell’Epifania, anno B
Letture: Is 60,1-6; Sal 71; Ef 3,2-3a.5-6; Mt 2,1-12

L’odierna solennità rappresenta certamente il momento culminante del tempo di Natale e del grande mistero che la Chiesa celebra in questo tempo. È il giorno dell’adorazione, che sgorga dal riconoscere in un Infante, in un membro della nostra razza umana, Dio che si fa presente, Dio che si unisce a noi senza volere né potere più distaccarsene, Dio che ci parla, ci avvicina, ci ammaestra, ci spiega, ci rivela, ci guida… Dio che paga i nostri debiti, Dio che estingue i nostri conti, Dio che spezza le nostre catene, Dio che ci libera da ogni schiavitù, Dio che distrugge il giogo del male, spolverizza la sbarra dell’infernale aguzzino, apre le porte del Cielo, ci offre la chiave della felicità, ci dona l’incanto della pace, ci porta la gioia, ci ridona la vita. Tutto questo - e molto di più - è quel Bambino che smosse i grandi del suo tempo ad affrontare lunghi, scomodi e pericolosi viaggi, a valicare monti e guadare fiumi, a consultare sapienti e saggi astronomi per riconoscere l’astro da seguire ed esserne capaci di scorgerne il sorgere e seguirne la rotta che li avrebbe portati non in una reggia fastosa, ma in un’umilissima e fatiscente stalla, che fu la sconcertante e sorprendente abitazione scelta dal Re dei re e Signore dei signori per introdursi nella vita del pianeta terra. 
La prima domanda da farsi in questa grande festa, una grande domanda, un’ineludibile domanda, una domanda la cui risposta non può e non deve darsi per scontata (oggi meno che mai) è questa: chi è davvero Gesù per me? La risposta che si dà a questa domanda è quella da cui dipende tutta la nostra esistenza e la nostra sorte ultraterrena. Quanti credono davvero che Gesù è il Figlio di Dio? Quanti sono disposti a verificare sinceramente, confrontandosi sinceramente con le piccole e grandi scelte della vita, se Egli è davvero il proprio Signore “nei fatti e nella verità” oppure solo “a parole e con la lingua”, come ammonì il discepolo amato nella prima delle sue lettere (cf 1 Gv 3,18)? Proviamo ad individuare qualche possibile ambito di verifica, consono e adatto al tempo che stiamo vivendo e abbiamo vissuto. Come hanno trascorso, per esempio, il tempo di Avvento i fedeli battezzati, non solo in quest’anno caratterizzato dalle ben note vicende ma anche i precedenti Avventi? Quanti si sono preparati al Natale intensificando la preghiera, il silenzio, il contatto con i sacramenti, anziché trascorrere ore e ore (e spendere soldi e soldi) appresso a compere e belletti inutili, o in estenuanti maratone per preparare cenoni e pranzi? Quanti fedeli, durante le festività di Natale, trascorrono ore e ore nelle tradizioni e nei giochi (talora leciti, assai più spesso non leciti) legati alle festività natalizie, senza nemmeno riservare un’ora al proprio Signore nemmeno nel giorno di Natale? Da uomo, da cristiano, da sacerdote e da parroco io mi chiedo: ma come potrebbe una persona che si trovasse in queste condizioni dire a se stessa - con verità e sincerità - che crede che quel Bambino nato nello sperduto villaggio di Betlemme di Giudea poco più di duemila anni fa è Dio?
Quanti sono i cristiani che, prendendo sul serio la divinità di Cristo, approfondiscono con zelo, gioia, costanza e perseveranza la conoscenza, per esempio, almeno del Vangelo? Ma scusatemi, Dio (attenzione: dico “Dio”, ma proprio Dio!) è venuto in terra come uomo e ci ha parlato e io non so nemmeno fare una breve sintesi di ciò che ci ha detto? Si racconta che i cristiani dei primi secoli conoscessero i Vangeli a memoria, versetto per versetto; ora non dico tanto zelo (anche se sarebbe auspicabile assai e sarebbe solo gratitudine comunque inadeguata verso un dono tanto grande), ma da qui allo zero quasi assoluto in cui brancolano non pochi battezzati ce ne passa… o vogliamo ancora a lungo, pur in presenza dei dolorosi e misteriosi moniti che stiamo vivendo, continuare con la storia di essere “cattolici non praticanti”, di credere in Dio ma non credere nella Chiesa e nei preti, di pregare Dio a casa propria e altre filastrocche trite e ritrite, ripetute come tristi cantilene negli ultimi cinquant’anni? I Magi hanno girato mezzo mondo per andare ad adorarLo… siamo ancora capaci di fare due passi per entrare nella Chiesa del quartiere a dirgli almeno “buongiorno Gesù, ti amo!” nella perpetua capanna del Tabernacolo? O no? Il segreto della conversione è lasciarsi provocare dalle domande giuste, senza avere paura di essere smascherati una volta buona dinanzi alla nostra coscienza. Altrimenti quel grande Mistero di cui parla l’Apostolo rimarrà sempre un mistero sconosciuto e quindi, non apprezzato, non vissuto, fino ad essere reso vano dalla trascuratezza e indifferenza umana. E un altro Natale sarà passato invano, e un’altra Epifania sarà passata invano. Ce ne saranno altre ancora? Speriamo, ma nessuno può esserne sicuro. Grande è il dolore del Festeggiato dinanzi all’umana ingratitudine e indifferenza; ma assai più grandi danni sono i danni che da tale esecrabile trascuratezza vengono all’uomo, così tanto amato dal Signore. Le braccia del Bambino divino sono e sempre saranno spalancate; affrettiamoci una buona volta a gettarci in esse. Prima che - Dio non voglia - diventi troppo tardi.

Stupore dinanzi alle grandi opere di Dio
 
“Il Battesimo del Signore chiude il tempo di Natale e sigilla ulteriormente la nota della vera divinità di Gesù”
 
Omelia festa del Battesimo del Signore, anno B
Letture: Is 55,1-11; Is 12,2-6; 1 Gv 5,1-9; Mc 1,7-11

La festa del Battesimo del Signore è il compimento di quanto abbiamo celebrato e vissuto nel tempo di Natale, l’apice di quel grande mistero che mai potremo dire di aver contemplato abbastanza e meno ancora di averlo compreso in tutto il suo stupefacente e prodigioso fulgore: il vero Figlio di Dio, uguale al Padre, Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, che veramente si è fatto uomo come noi, vero uomo, nato da donna, con un vero corpo, una vera anima, sangue vivo e reale, sentimenti, emozioni e passioni come le nostre, stesse nostre facoltà spirituali, stesse nostre leggi di crescita. A Natale lo ha adorato in questa sua doppia vera e perfetta veste anzitutto Colei che l’ha dato alla luce, Maria Santissima, immediatamente seguita - nel silenzio della stalla di Betlemme - dal suo castissimo sposo san Giuseppe, a cui peraltro è dedicato l’anno che stiamo vivendo, in memoria del 150° anniversario della sua proclamazione a protettore della Chiesa. Abbiamo poi visto gli umili di allora, gli ultimi, i semplici, il resto santo del popolo dell’antico alleanza, essere i primi a riconoscere e adorare il mistero del Dio Bambino, dopo averne ricevuto l’annuncio dalla delegazione angelica, primizia anonima ma quanto mai eloquente del popolo eletto che riconosce il suo Signore. Nell’Epifania del Signore, l’adorazione è stata tributata al Re dei Re nascosto sotto le sue sembianze di Infante dai santi Magi, simbolo profetico della schiera dei credenti provenienti dal paganesimo che, in adempimento delle profezie di Isaia, sarebbero fluiti a fiotti ai piedi del Verbo fatto carne per riconoscerlo come unico Re e Signore. Oggi vediamo il Bambino divenuto Uomo, nell’atto di dare inizio alla sua missione pubblica, inaugurandola con un gesto di ulteriore ed estremo abbassamento a cui la Trinità Santissima dà una risposta quanto mai esplicita e significativa. All’atto con cui Gesù si fa solidale con i peccatori ricevendo il loro stesso simbolico battesimo di penitenza - “solidale” non certo nel senso di approvare o avallare il loro stile di vita, ma per esprimere la sua volontà di farsi carico dei loro errori e peccati facendone Lui stesso penitenza ed offrendosi Lui stesso al Padre come vittima per la loro espiazione e riparazione - si “squarciano i cieli”, lo Spirito Santo scende e il Padre parla, Uno dimostrando con i fatti l’Altro attestando con la Parola la consustanzialità con Loro del Protagonista di tanto umiliante gesto. È interessante notare che l’immergersi del Signore nelle acque del Giordano, segno prolettico di quel battesimo-sacramento che Gesù avrebbe potuto istituire dopo aver compiuto la redenzione del mondo attraverso il suo sacrificio cruento, causa la “rottura dei cieli”, li “squarcia”, sembra quasi che quella Grazia respinta in Cielo dal peccato dell’uomo sia quasi “forzata” a scendere di nuovo, attirata da una celeste Calamita a cui non può resistere e, dopo essersi nuovamente posata sull’Umanità del Verbo incarnato, santifica quelle stesse acque attraverso le quali avrebbe rigenerato i membri della famiglia umana che avrebbero creduto in Lui.
San Giovanni, nell’epistola, ricorda che in Cristo concorrono tre grandi segni a dare eloquente testimonianza della sua vera opera di Redenzione: l’acqua - e la vediamo oggi bagnare le carni santissime del Divino Agnello; lo Spirito, che vediamo scendere in forma di colomba sulla sua santissima Umanità; e il Sangue, che sarebbe stato versato e che avrebbe trasformato un gesto simbolico (il battesimo di penitenza di Giovanni, condiviso dal Signore) nel sacramento della rigenerazione, della novella discesa della Grazia perduta dalla prevaricazione umana.
Rimane il fatto sconcertante delle modalità del tutto singolari scelte dalla Divina Volontà per operare questi santi misteri. Vedere Dio onnipotente umiliarsi in questo modo è cosa che lascia senza parole chi crede davvero che quell’Uomo di Nazareth è veramente “Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero”. Può lasciare indifferenti solo chi non crede veramente nella sua vera e profonda identità. Isaia ci ricorda che i disegni e i progetti di Dio sono sempre infinitamente al di là dei nostri pensieri e rimangono sempre imperscrutabili e incomprensibili. All’uomo tocca solo umiliarsi davanti ad essi e cantare inni a Dio per le cose eccelse che “si è inventato” e ha realizzato, spendendosi in un incessante rendimento di grazie per la salvezza da Lui ricevuta gratuitamente. Anche se in modo assolutamente imprevedibile e divinamente sublime.

Ascoltare Dio e i suoi voleri
 
“Tutti dovremmo, come Samuele, imparare a non mandare a vuoto nessuna delle parole del Signore”
 
Omelia seconda domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: 1 Sam 3,3b-10.19; Sal 39; 1 Cor 6,13c-15a.17-20; Gv 1,35-42

Comincia con questa domenica il tempo ordinario del nuovo anno liturgico e si inaugura all’insegna del tema della sequela di Gesù e dell’ascolto di Dio e dei suoi voleri.
La prima lettura presenta la singolare e avvincente vicenda della chiamata di Samuele che avviene nel contesto di un significativo dialogo a tre, emblema paradigmatico di ogni corretto itinerario di discernimento dei voleri divini. Come si evince da questa pagina, il rapporto è anzitutto diretto e personale tra Dio e il chiamato; solo in un secondo momento questi ricorre alla mediazione del sacerdote di Dio (Eli) per verificare se fosse stato veramente Dio a parlare al suo cuore; ricevuto dal sacerdote il criterio per poter discernere l’autenticità della chiamata di Dio, Samuele si abbandona totalmente all’ascolto e, come splendidamente leggiamo al termine di questa pagina, “non lasciò andare a vuoto alcuna delle divine parole”. Questo è il segreto di ogni santità: non lasciar mai andare a vuoto alcuna parola di Dio. Così come il segreto per un vero e autentico rapporto con Dio è cercare un dialogo proprio, intimo e personale con Lui, cosa che certamente necessita del discernimento e della mediazione (oggi) ecclesiale, ma non può mai essere da quest’ultima né bypassata né tantomeno sostituita. 
Anche nel Vangelo l’accento è posto sul rapporto personale di sequela che si deve intessere con Gesù. I primi due suoi discepoli (Andrea e Giovanni) si rivolsero al Signore perché a Lui indirizzati da san Giovanni Battista, figura di mediazione tra essi e il Divino Maestro come lo fu Eli per Samuele e come lo sono oggi i pastori per i fedeli. Andrea e Giovanni si rivolgono dunque a Gesù, il quale non spiega loro nel dettaglio cosa è la vita con Lui, dove li porterà, cosa significa essere discepoli, ma li invita ad una sequela, fondata sulla fiducia e sull’abbandono, nel contesto della quale si imparerà come vive il Maestro, cosa pensa il Maestro, cosa vuole il Maestro. L’autenticità dell’esperienza dei primi due discepoli è confermata dall’annuncio di Andrea a suo fratello Pietro: quando si incontra il Messia (per gli Ebrei incontrare il Messia era quanto di più bello e grande si potesse sperare) viene spontaneo annunciare e invitare altri a condividere la gioia finalmente trovata. È un annuncio che parte da un’esperienza vissuta e che si offre nella forma della testimonianza e proprio per questo è sicuramente la forma più convincente ed efficace di evangelizzazione.
Uno sguardo infine sull’epistola di questa domenica, che sembra voler dare un messaggio certamente forte ma imprescindibile e quanto mai adatto al contesto dell’odierna liturgia. Il cammino di Samuele e dei primi discepoli è un cammino di ascolto, di sequela e di santificazione. Tutti sperimenteranno cosa significa trasformarsi, gradualmente, da poveri uomini a servi del Signore e di quanto distante sia uno stile di vita divinizzato e soprannaturale dai modelli e costumi propri della vita mondana e terrena. San Paolo afferma che l’impurità costituisce un ostacolo assoluto ad ogni pretesa di santificazione: chi vive nell’impurità è fuori della grazia di Dio e se si vuole cercare l’unione con il Signore la prima cosa da fare è “stare lontani dall’impurità” e fuggirla con tutte le forze. Su questa materia non sono possibili compromessi: impurità e santità formano opposti irriducibili e incompatibili, come il diavolo e l’acqua santa. Sia chiaro che questo discorso conserva tutto il suo pieno e cristallino valore, nonché la sua perenne e immutabile verità e validità, anche nel nostro contesto culturale e sociale ormai pansessualizzato, dove il valore della purezza non è più affatto percepito come tale e si identifica non di rado la felicità con il diritto e la possibilità di appagare i propri impulsi e desideri sessuali senz’altro limite che non sia - nella migliore delle ipotesi - il rispetto dell’altrui libertà. Chi vive nell’impurità, ne sia cosciente o no, ci creda o no, lo accetti o no, sta profanando il proprio corpo che è tempio dello Spirito Santo. In un tempio non c’è posto per Dio e per gli idoli: o l’uno o gli altri. Chi vuole percorrere un sincero, serio e autentico cammino di santificazione e fosse ancora imbrigliato nel vizio dell’impurità, dovrà prendere coscienza che la prima cosa da fare è lasciare questo brutto vizio: altrimenti non solo il suo percorso non potrà essere autentico, ma non potrà nemmeno cominciare. I nostri corpi sono, infatti, membra di Cristo e in essi Dio deve essere glorificato: ieri, oggi e sempre. 

Che significa “conversione”?
 
“I tre significati della parola che fanno comprendere cosa davvero sia un’autentica conversione”
 
Omelia terza domenica del tempo ordinario, anno B 
Letture: Gn 3,1-5.10; Sal 24; 1 Cor 7,29-31; Mc 1,14-20

La scorsa domenica la liturgia della Parola aveva posto decisamente l’accento sul tema focale e fondamentale della sequela. Oggi il discorso viene completato e perfezionato dal grande invito alla conversione, che attraversa e abbraccia tutte le letture ed è argomento di capitale importanza nella vita cristiana.
“Conversione” è parola che genericamente indica un “cambiamento”, ma ha sfumature e peculiarità che si colgono benissimo nei lemmi usati dalle tre lingue bibliche (ebraico, greco e latino). Il termine ebraico “teshuvà” letteralmente indica un “tornare indietro”, un “tornare sui propri passi”. L’immagine è quella di chi ha preso una strada sbagliata e, una volta presane coscienza, non può far altro che ripercorrere a ritroso la via che lo riconduca sul giusto sentiero. La prima lettura di oggi, con l’apodittico e perentorio invito a conversione di Giona agli abitanti di Ninive, sotto la minaccia di un’imminente distruzione, accentua questa dimensione: la vita viziosa dei Niniviti deve essere distrutta attraverso la penitenza. Ed essi vestono di sacco e bandiscono un digiuno. Fanno il contrario, il percorso inverso rispetto a quel che stavano facendo. E la sentenza di distruzione viene revocata.
In greco il termine conversione (“metanoia”) designa un “cambiamento di mentalità”. Si passa da un “pensare” in modo peccaminoso, carnale o, quanto meno, molto umano ad un modo di pensare virtuoso, spirituale e divino. Quello che san Paolo scrive nell’epistola allude (neanche troppo velatamente) a questa importante dimensione. Avere moglie come se non la si avesse, piangere come se non si piangesse, gioire come se non si gioisse, comprare come se non si possedesse, usare del mondo senza farsi usare dai suoi idoli non è altro che espressione del grande cambiamento di mentalità dei discepoli di Gesù. Per loro la vita terrena non è il tutto e l’assoluto; il Cielo si è aperto su di loro ed essi, accogliendolo, cominciano già da ora a pensare e vivere in maniera celeste, trasformando la peregrinazione terrena in una tenue - ma vera - anticipazione della vita beata, in cui tutte le realtà di questo mondo si vivono e si usano nella misura che vuole e dispone la Divina Volontà, con vero e radicale spirito di distacco e autentica libertà interiore dinanzi a ciascuna di esse.
In latino “cum-versio” significa “volgersi insieme a qualcuno”. Cioè cominciare a guardare in una certa direzione accompagnati da Qualcuno che non solo ce la indica, ma cammina con noi, al nostro fianco, come nostro compagno e guida. Gesù, nel Vangelo di oggi, afferma che il “tempo” dell’attesa redenzione (circa 4.000 anni dopo la Creazione, secondo la cronologia biblica) è finalmente arrivato e che da quel momento “il regno di Dio è vicino”, si è avvicinato, cioè ha cominciato ad essere in e attraverso di Lui presente sulla terra. Per entrarvi occorre anzitutto credere al Vangelo e cominciare a camminare con il divino Maestro (come appare dalla successiva chiamata dei primi quattro discepoli), anteponendo Lui e il Regno a tutto e a tutti, esattamente nello spirito prospettato dall’epistola di san Paolo.
Questo discorso è e sempre resterà attualissimo e permanente per ogni battezzato. Il Signore, nel Padre nostro, ci ha insegnato ad invocare il Regno di Dio, appunto perché esso è “iniziato” ma non ancora perfettamente stabilito sulla terra né tanto meno pienamente consumato (cosa che, peraltro, avverrà solo in Cielo). Noi lo invochiamo da duemila anni ogni giorno. Esso si instaurerà sulla terra in maniera compiuta non solo quando tutti cominceranno a fare la volontà di Dio, ma a farla - sempre secondo le parole del Padre nostro - “come si fa in cielo”, ossia quando essa sarà la vita della nostra vita, il moto del nostro palpito, il desiderio dei desideri, il fine di ogni nostro pensiero, parola e azione. Gesù cammina con noi, come nostro Maestro e Guida. Chi lo ascolta e lo segue certamente entrerà da subito nel regno di Dio; e lo farà crescere in lui nella misura in cui il suo cuore si dilaterà ad accoglierlo, la sua mente si applicherà a conoscerlo e la sua volontà a spendersi generosamente nel suo nobile, santo e divino servizio. 

Il profeta e la sua autorità
 
“L’autorità è conferita da Dio perché sia esercitata in modo conforme ai suoi voleri, a pena di perdere ogni minima autorevolezza”
 
Omelia quarta domenica del tempo ordinario, anno B 
Letture: Dt 18,15-20; Sal 94; 1 Cor 7,32-35; Mc 1,21-28

La liturgia della Parola della quarta domenica del tempo ordinario ruota intorno alla figura del profeta e della sua autorità, o forse meglio sarebbe dire “autorevolezza”. 
Nella prima lettura Dio si mostra condiscendente verso la preghiera del suo popolo di inviargli un profeta pari a Mosè che potesse trasmettere i suoi voleri e insegnamenti non nelle forme straordinarie e terrificanti che caratterizzarono le teofanie ai tempi dell’Esodo, ma in modo dolce, soave e adatto alle capacità di ascolto e comprensione degli uomini. Dio accoglie la supplica degli Israeliti e promette di inviare questo profeta, ossia un araldo incaricato di parlare in suo nome, che abbia in bocca le sue stesse parole e la capacità ed autorità di manifestare quanto comandato da Dio stesso. Questa promessa trovò pieno e perfetto adempimento in Colui che sarebbe stato per antonomasia l’interprete e il “testimone fedele” (Ap 3,14) del Padre e dei suoi voleri, ossia nostro Signore Gesù, che inequivocabilmente assunse questa funzione e ne dichiarò il contenuto affermando perentoriamente: “La mia dottrina non è mia, ma di Colui che mi ha mandato” (Gv 7,16).
Fin dai tempi antichi, tuttavia, ogni profeta doveva fornire dei segni di autenticazione del suo ministero, della sua autorità, del suo essere un inviato credibile ed attendibile. Nel Vangelo di Marco, una delle credenziali più frequenti ed eloquenti che Gesù offre è la sua autorità sui demoni, come nell’odierno episodio evangelico. L’intervento di Gesù sull’ossesso, infatti, si situa nel contesto del suo insegnamento dato con autorità nella sinagoga. I termini “insegnare” e insegnamento ricorrono per ben tre volte in soli due versetti. Allo “stupore” della folla per l’insegnamento di Gesù, fa eco il suo reverenziale “timore” per la liberazione dell’ossesso. I verbi greci per designare lo stupore (“ekplèssomai”) e il timore (“thambèomai”) sono differenti, ma il loro significato, pur distinto, è accomunato da quello che in italiano potremmo rendere con un “restare stupiti”, “rimanere attoniti“, espressione che è una sorta di sfondo semantico che li caratterizza entrambi. Il medesimo termine “autorità” (“exusìa”), invece, è usato sia per indicare l’insegnamento di Gesù che il suo potere sui demoni: l’autorità con cui Gesù insegna è esattamente la stessa con cui scaccia i demoni. Il che sembra volerci comunicare che l’insegnamento di Gesù, la sua Parola, quando trova un cuore ben disposto ha una forza e una capacità di persuasione, di penetrazione e di fecondità straordinarie che, evidentemente, vengono a Gesù non solo dalla sua origine divina, ma anche dalla perfetta esemplarità della sua vita che precedeva con i fatti i contenuti della sua predicazione, conferendole un’irresistibile autorevolezza.
Sappiamo che nella Chiesa il carisma profetico di Gesù è partecipato in modo essenzialmente diverso, dai battezzati e dai ministri ordinati. I primi, in forza del “munus” profetico, sono abilitati all’annuncio del Vangelo e alla testimonianza; i ministri ordinati che hanno la pienezza del sacerdozio - ossia i vescovi - hanno, in forza della loro “auctoritas” una vera e propria “potestas” (cosa diversa e più grande del “munus”) di insegnare in nome di Cristo e della Chiesa, con l’autorità che appunto deriva loro da Cristo stesso e incontra come unico limite quello di rimanere sempre fedeli e sottomessi all’immutabile deposito della fede, di cui sono custodi, araldi e maestri. Non senza motivazione, al riguardo, si legge nella prima lettura che un profeta che - Dio ce ne scampi - dovesse avere la presunzione di dire in nome di Dio cose da Lui non comandate, perderebbe immediatamente di credibilità e, pur conservando la sua autorità oggettiva non conserverebbe più nemmeno un briciolo di autorevolezza. Anticamente, nei confronti di un tale impostore, era sancita (come si legge nel testo) la pena capitale; essa appartiene a tempi ormai superati, ma - pur conservando oggi la vita fisica - un profeta (nel senso spiegato) che incorresse in tali abusi perderebbe ipso facto e forse per sempre credibilità e autorevolezza, una sorte di “morte morale” causata dall’aver avuto lo sfrontato ardire di presentare come dottrine rivelate e divine semplici idee e posizioni del tutto personali e umane.
Dentro questo contesto l’Apostolo Paolo mostra un esercizio della sua autorità di apostolo e autorevolezza morale per esortare i fedeli di Corinto a vivere con distacco da tutte le realtà mondane e trae occasione dalla questione del matrimonio di insegnare loro la distinzione tra ciò che è lecito, buono, migliore e ottimo. Nella Chiesa questo si è sempre fatto, non certo per gettare “lacci” (ossia per far sentire in colpa chi ha scelto semplicemente una vita lecita e buona pur senza tendere all’ottimo) ma solo per far crescere i fedeli nella conoscenza e nel discernimento, perché ciascuno possa trovare la giusta direzione in cui incanalare i doni e le vocazioni ricevute per raggiungere una vera santità, senza mettere alcun limite né alla divina onnipotenza né alla generosa e non di rado eroica cooperazione e collaborazione della creatura alle sollecitazioni della Grazia. 

Spendersi per la gloria di Dio
 
“Com organizzare sapientemente e santamente il proprio tempo”
 
Omelia quinta domenica del tempo ordinario, anno B 
Letture: Gb 7,1-4. 6-7; Sal 146; 1 Cor 9,16-19.22-23; Mc 1, 29-39

Questa domenica la liturgia ci porta a volgere l’attenzione su quella che può definirsi una giornata “tipo” di Gesù durante i suoi intensi anni di ministero pubblico. San Marco ci consegna una bellissima panoramica del Signore tutto intento a spendersi per il bene delle anime e anche dei corpi, prodigandosi e consumandosi senza risparmiarsi per portare conforto, speranza, consolazione, vita, salute e salvezza a tutti coloro che erano ben disposti ad accogliere i doni della sua infinita misericordia.
Il brano evangelico ci informa che Gesù aveva anzitutto trascorso del tempo in sinagoga, che certamente era stato speso nella predicazione della Parola. Dopo di che diede iniziò al suo ministero di guarigione, risanando dalla febbre la suocera di Simone. Dopo il tramonto del sole, Gesù era ancora intento a curare i malati e a liberare gli indemoniati, con una folla immensa desiderosa di beneficiare dei suoi doni e della sua bontà. La parte finale del Vangelo ci rivela anzitutto il congruo tempo che il Signore dedicava alla sua personale preghiera, levandosi quando ancora era buio per poter immergersi nell’orazione con calma e senza sottrarre nulla alla sua attività pubblica. Infine Marco ci mostra la sollecitudine di Gesù di far giungere gli effetti benefici del suo ministero a quante più persone possibili, percorrendo con zelo e generosa alacrità i territori della Galilea per portare ovunque l’annuncio del Vangelo, la guarigione dalle malattie e la liberazione dai demoni.
La giornata tipo di Gesù è certamente un punto su cui tutti i figli della Chiesa - in modo ancor più peculiare coloro che sono impegnati nel ministero sacro - devono confrontarsi, per focalizzare le priorità dell’azione apostolica e adeguare ad esse i propri stili di vita, le proprie scelte, il modo di impiegare il tempo che si ha a disposizione. Il Vangelo ci informa che anche per Gesù il primo posto e la primizia della giornata era occupato dalla preghiera. Se il Figlio di Dio in persona aveva cura di dedicare un congruo spazio di tempo all’orazione, quanto più noi, suoi discepoli e tanto imperfetti e limitati, dobbiamo conservare la massima attenzione e vigilanza perché non sia sottratto tempo prezioso al nostro rapporto personale con il Signore. Nel suo Vangelo Marco torna non poche volte su questo punto, evidenziandone a più riprese l’importanza. Subito dopo la preghiera, viene il tempo da dedicare alla predicazione e all’insegnamento: la prima e più importante cosa da portare al mondo, infatti, è certamente l’annuncio del Vangelo, perché solo attraverso questo mezzo si entra in rapporto personale con il Signore, si conosce Lui, la sua volontà, quello che pensa, quello che di importante ci ha detto riguardo tutto ciò che è necessario conoscere e sapere per ben orientarsi in questo mondo e raggiungere il fine per cui siamo stati creati. Infine il ministero di guarigione e di liberazione, da Gesù esercitato anche in forma straordinaria (il primo) e diretta (il secondo), ma da tutti i figli della Chiesa sempre esercitabile nelle forme ordinarie. Gesù ci guarisce oggi da ogni ferita e sofferenza dell’anima e del corpo anzitutto attraverso il contatto con i sacramenti, soprattutto la penitenza e l’eucaristia, che - se ben vissuti e ben celebrati - rappresentano un formidabile mezzo di guarigione da tutte le piaghe e le miserie della nostra anima. L’eucaristia, peraltro, ci offre ininterrottamente la straordinaria possibilità di un contatto frequentissimo con il Signore, che rimane con noi nei Tabernacoli pieno di grazie e guarigioni da offrire ed elargire, alla sola condizione di andare a prenderle imparando a sostare in preghiera e adorazione davanti alla sua adorabile e divina presenza. Ci liberiamo poi dal male e dai suoi malefici effetti anzitutto con la santità della vita, che mette in fuga i nemici della nostra anima e ci preserva dalla loro azione ordinaria, che è la tentazione. Importante è, al riguardo, anche riscoprire l’uso e l’efficacia dei sacramentali, a partire da quelli più semplici e comuni (come il segno della croce, l’uso degli oggetti benedetti, l’avere in casa un Crocifisso o qualche immagine sacra), la cui grazia concorre, insieme alla tensione verso la santità, a proteggerci e, ove fosse necessario, a liberarci dal maligno e da ogni male da lui causato o provocato.
“Guai a me se non annunciassi il Vangelo”. Così gridava l’Apostolo. Annunciare il Vangelo anzitutto. Così come il Signore ce l’ha consegnato. È il nostro tesoro. Il segreto della vita. La strada della felicità. Il sale che dà senso e sapore a tutto quello che c’è. La prima e più importante cosa da fare, ieri, oggi e sempre. 

La lebbra dell’impurità e dell’eresia
 
“Il significato spirituale e simbolico della lebbra”
 
Omelia sesta domenica del tempo ordinario, anno B 
Letture: Lv 13,1-2.45-46; Sal 31; 1 Cor 10,31-11,1; Mc 1,40-45

La sesta domenica del tempo ordinario dell’anno B fa convergere la nostra attenzione sul tema della lebbra. La prima lettura presenta la severissima legislazione levitica riguardo il trattamento di segregazione da riservare agli sfortunati malati di questo orribile, mortificante e terrificante morbo, mentre il Vangelo ci presenta Gesù nell’atto, pieno di compassione e di misericordia, di sanare un lebbroso raccomandandogli di osservare le prescrizioni imposte dalla legge mosaica per le procedure da seguire una volta guariti da questo male.
Fin dai tempi antichi la letteratura cristiana - sulla base del principio che dietro i morbi dei corpi su cui Gesù intervenne sprigionando potenza di guarigione c’è sempre nascosta e simboleggiata una corrispondente patologia dello spirito - si è interrogata riguardo cosa fosse celato dietro l’orribile dramma della lebbra, riflettendo soprattutto su tre caratteristiche inerenti questo morbo: primo, la completa deturpazione dell’essere umano nella sua corporeità, completamente lacerata, abbrutita e a volte addirittura orrendamente mutilata da questo terribile male; secondo, il nauseante, ributtante e pessimo odore che i malati di lebbra esalano, causato appunto dalla putrefazione costante e continua dei tessuti del corpo; ed infine lo stato di vera e propria segregazione sociale che questa malattia comportava, una vera morte civile che quasi sempre era l’anticamera della morte corporale. 
La tradizione patristica e medievale ha individuato soprattutto in due specie di peccato la simbologia nascosta dietro il male della lebbra: l’impurità e l’eresia. L’impurità sarebbe visibile dietro il fatto che la lebbra sfigura l’essere umano, riducendolo una sorta di mostro emanante fetore nauseabondo. A detta dei maestri di spirito, infatti, il vizio della lussuria abbrutisce oltremisura l’uomo, degradandolo ad uno stile di vita vergognoso e disdicevole, costituendo per lo spirito esattamente ciò che la lebbra è per il corpo. Altri autori vedevano nella lebbra un’allusione all’eresia, che deturpa non l’animo della singola persona, ma la purezza del deposito della fede e della sana dottrina. Gli autori che tenevano questa posizione si basavano sull’estrema contagiosità della lebbra, che caratterizza anche molte dottrine ereticali, apparentemente buone e persuasive. E come la segregazione era l’unico rimedio per preservare l’incolumità fisica della comunità civile, così la scomunica era l’estremo rimedio per preservare l’integrità spirituale della comunità cristiana e della santa fede cattolica.
Certamente, pur a prescindere da queste ricostruzioni della Tradizione, non è difficile scorgere nella lebbra, più in generale, una semplice immagine del peccato grave. Il peccato, purtroppo, produce sempre un deturpamento, più o meno profondo, della bellezza della persona, creata ad immagine e somiglianza di Dio. La puzza del lebbroso - ossia, fuor di metafora, la “puzza del peccato” - trova nel profumo dell’olio del crisma la sua indiretta conferma: il crisma, infatti, è olio profumato proprio perché simboleggia il profumo delle virtù di Cristo, a differenza del vizio che è sempre foriero di cattivi odori, di cui l’inferno è un’orribile ricettacolo e accozzaglia. Infine il peccato mortale, produce una vera separazione non solo da Dio, ma anche dalla Chiesa, come soprattutto il Magistero sulla dimensione sociale del peccato non ha mancato di ricordarci più volte.
Al polo opposto del malato di lebbra, ossia del peccatore non ancora riconciliato con Dio e con la Chiesa, si trovano i servi di Dio, mirabilmente descritti da san Paolo nell’epistola, semplicemente come “coloro che fanno tutto per la gloria di Dio, si sforzano di piacere a tutti in tutto” senza essere motivo di scandalo per nessuno ma mezzi perché in molti possano raggiungere la salvezza.
Preghiamo per i molti fratelli e sorelle che non conoscono ancora l’amore di Dio e non sanno di essere profondamente malati, nel senso che abbiamo appunto descritto. C’è, infatti, una grande differenza tra la lebbra del corpo e quella dell’anima: la prima è palesemente e inesorabilmente evidente, la seconda, come tutte le cose dello spirito, è nascosta e latente; ma, purtroppo, non per questo innocua, anzi proprio per questo ancor più pericolosa e devastante della lebbra corporale. Gesù è felice quando può guarire un malato di lebbra nell’anima e questo avviene nel sacramento della riconciliazione ben celebrato, che restituisce all’anima la sua bellezza perduta lavandola nel sangue di Cristo, la riconcilia con Dio e con la Chiesa, la libera da ogni bruttura e vergogna della colpa, facendola finalmente “tornare a vivere”.

Il combattimento quaresimale
 
“Le armi da utilizzare per combattere contro il nemico della nostra salvezza”
 
Omelia prima domenica di Quaresima, anno B
Letture: Gen 9,8-15; Salmo 24; 1 Pt 3,18-22; Mc 1,12-15

Con l’austero rito dell’imposizione delle Sacre Ceneri è iniziato il tempo sacro e solenne della Santa Quaresima, il “sacro quadragenario”, uno dei tempi in assoluto più importanti e più santificanti dell’anno liturgico. La Quaresima è, infatti, immagine della vita terrena, con il suo carico di difficoltà, di travagli, di pericoli, di tentazioni e prove da affrontare e superare. Questo tempo liturgico ha proprio il compito di ricordarlo con forza alla nostra attenzione, di ravvivare in noi lo spirito della penitenza cristiana, rammentarci che la vita di fede è vita di milizia e che occorre imparare a ben combattere, contro certi nemici, usando ben determinate armi.
La prima domenica di Quaresima è tradizionalmente dedicata alla meditazione e contemplazione del grande combattimento spirituale affrontato da Gesù nel deserto, subito dopo aver ricevuto il battesimo di Giovanni e come ultimo atto preparatorio della sua missione pubblica. L’evangelista san Marco, con il consueto stile sobrio che lo caratterizza (il Vangelo di san Marco, come è noto, è il più breve dei quattro Vangeli) sintetizza l’esperienza di Gesù in poche battute, non però prive di profondissimo significato. Ci dice che fu lo Spirito a “spingere subito” (secondo la lettera del testo) Gesù nel deserto. “Subito”, cioè immediatamente dopo il battesimo ricevuto da Giovanni: il gesto penitenziale estremo compiuto da Gesù, ossia ricevere il battesimo di acqua come i comuni peccatori, come segno di volontà di fare penitenza dei peccati e che Egli compì ovviamente non per Sé, ma per noi, esigeva di essere messo in atto da subito, urgentemente. Imponendosi un rigoroso digiuno penitenziale (san Marco per la verità non ne fa menzione) e, soprattutto, affrontando il nemico della nostra salvezza, alle cui tentazioni volle sottoporsi per vincere con noi e, soprattutto, per noi ogni forma possibile di tentazione. Si trattò di una “spinta” dello Spirito: il verbo greco (“‘ekballei”) fa proprio pensare ad un vero e proprio “gettare Gesù nell’arena del combattimento”, quasi scaraventarlo sul campo di battaglia perché Egli potesse finalmente impartire una sonora lezione all’antico avversario e, una volta sconfitto, dare a tutti noi la possibilità di vincerlo in Lui e con Lui. Al riguardo la Chiesa ci propone, in questo santo tempo, le tre armi necessarie e imprescindibili per combattere e vincere la lotta contro lo spirito del male: la preghiera, il digiuno e l’elemosina. Fu Gesù stesso a ricordare che i demoni si vincono soprattutto con la preghiera e il digiuno (cf Mt 17,21); l’elemosina poi, insieme a tutte le opere di misericordia spirituale e corporale, è un esercizio sublime di quella autentica carità che è l’antitesi dell’odio e del furore satanico e di ogni forma di egoismo e amor proprio che tanto alimento danno nelle nostre anime al male e ai suoi istigatori.
Le prime due letture fanno significativamente riferimento all’evento biblico del diluvio universale: la prima alla rinnovata alleanza tra Dio e l’uomo a seguito della grande devastazione del diluvio; la seconda al fatto del diluvio e alla sua significazione simbolica, anche in senso prefigurativo del sacramento del Battesimo. Il motivo è assai rilevante. Il diluvio fu una grande purificazione della razza umana dal dilagare nauseabondo e generalizzato del peccato, che aveva prodotto una tale marea montante di male da necessitare un risolutivo intervento divino, che liberasse il genere umano da tale appestamento. Il tempo di Quaresima è momento propizio e favorevole in cui tutti siamo chiamati a prendere (o riprendere, o riscoprire) seriamente coscienza del peccato, della sua forza devastante e totalmente negativa e la necessità di compiere un serio percorso di purificazione e di conversione per liberarci dalle sue scorie, dalle sue seduzioni e dalle sue attrattive. Allude a questo il riferimento finale del Vangelo che riporta il programma di tutta la predicazione di Gesù: “Il tempo è compiuto e si è avvicinato il regno di Dio: convertitevi e credete nel Vangelo”. L’espressione “il tempo è compiuto” è altamente significativa: vuol dire che è giunta quella che san Paolo chiama la “pienezza dei tempi” (Ef 1,10; Eb 9,26; Gal 4,4), ossia il “tempo favorevole” e il “giorno della salvezza” (2 Cor 6,2). Con l’inizio della predicazione di Gesù, cominciata dopo aver debellato il principe del male e ripristinato la condizione di innocenza originale della razza umana (a questo potrebbe allegoricamente alludere san Marco menzionando la vicinanza di Gesù con le bestie selvatiche - meglio sarebbe tradurre “fiere” - che lo circondano senza nuocergli), il tempo della salvezza comincia ad attuarsi realmente e il regno di Dio si è, nel Verbo incarnato, fatto vicinissimo. Perché diventi realtà mancano solo due condizioni, che debbono nascere nel cuore e nella mente dell’uomo: la conversione (“metanoia”), ossia il cambio di mentalità e modo di pensare, che deve divenire da terreno celeste (si ricordi il celebre rimprovero di Gesù a Pietro, reo di pensare secondo gli uomini e non secondo Dio e, quindi, ancora bisognoso di autentica conversione, cf Mt 16,23) e la fede nel Vangelo, ossia credere senza dubbi nella vera divinità di Cristo e accogliere senza “se”, senza “ma”, senza addolcimenti e senza glosse, la sua parola e il suo insegnamento. Questo significa, per tutti noi fare davvero Quaresima. Questo è quello che la Chiesa ci invita a fare in questo tempo santo.

I frutti della penitenza
 
“Tant’è grande il ben che aspetto, che ogni pena mi è diletto”
 
Omelia seconda domenica di Quaresima, anno B 
Letture: Gen 22,1-2.9.10-13.15-18; Sal 115; Rm 8,31-34; Mc 9,2-10

La seconda domenica di Quaresima, detta anche “della Trasfigurazione”, ha lo scopo pedagogico di ravvivare le forze e le energie dei fedeli nell’austero percorso che la santa Madre Chiesa ci invita a percorrere nell’itinerario quaresimale. Come gli apostoli trassero forza e vigore dalla contemplazione dell’umanità trasfigurata di Gesù in vista dell’imminente scandalo della Passione, così il fedele contemplando la vera divinità di Cristo nella sua umanità trasfigurata, deve ricordare, chiosando un celebre detto di santa Gemma Galgani, che “tanto è grande il ben che aspetto, che ogni pena mi è diletto”, ossia procedere con gioia e coraggio nell’itinerario di conversione, preghiera, penitenza e purificazione perché il termine di esso è la Pasqua, ossia una vita pienamente gioiosa e serena già da questo mondo e totalmente beata e felice in quello che verrà.
Insieme al passo della Trasfigurazione (che ricorre immancabilmente in ciascuno dei tre cicli liturgici), l’anno B propone nella prima lettura il celebre episodio del sacrificio di Isacco e nella seconda uno splendido passaggio della lettera di san Paolo apostolo ai Romani. Vediamo di cogliere alcune suggestioni da questa splendida composizione liturgica.
Tornando all’episodio della Trasfigurazione, sono anzitutto da cogliere alcuni particolari. Il testo di san Marco  presenta all’incipit un particolare solo apparentemente casuale o irrilevante: “E dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro…”. Quel “dopo sei giorni” rimanda figurativamente ai sei giorni della creazione, che furono seguiti dal riposo del settimo giorno, che è immagine e tipo della vita di piena comunione con Dio e del riposo dei beati. Passata la fatica dell’ascesa al monte (figura della vita terrena e dei suoi travagli), ai discepoli fedeli (impersonati dalle “tre colonne” del gruppo apostolico) è riservato il riposo della visione beatifica e letificante della Divinità, manifestata nell’umanità trasfigurata di Gesù. Tale gioia è talmente grande e appagante che Pietro manifesta immediatamente e con ardente veemenza il desiderio che essa non abbia fine.
Da tale evento emerge in maniera inequivocabile la vera divinità di Cristo: non solo dallo splendore delle vesti fulgidissime e dal volto radioso di Gesù, ma anche dalla testimonianza della Legge e dei Profeti (Mosè ed Elia) che testimoniano che Egli è l’atteso delle genti e Colui a cui tende tutta la rivelazione veterotestamentaria; e addirittura dall’intervento diretto del Padre che dopo aver ribadito (come già nell’episodio del Battesimo del Signore) che Egli è il suo diletto e amato figlio, invita tutti ad ascoltarlo. Nella Sacra Scrittura quando si parla di “ascolto” lo si deve sempre intendere in senso forte e profondo, non già un ascolto frettoloso, superficiale o indifferente, ma un ascolto riverente e sottomesso a cui consegue una messa in pratica “ad litteram et sine glossa” (come amava dire san Francesco d’Assisi) di quanto dal Maestro insegnato. Quell’ascolto da cui sgorga, secondo una ben nota espressione dell’Apostolo delle genti, “l’obbedienza della fede” (cf Rm 1,5). Chi è l’emblema di tale obbedienza? Senza alcun dubbio Abramo, chiamato assai opportunamente dalla liturgia “il nostro padre nella fede” (Messale Romano, Canone Romano). Ecco il motivo per cui la sua straordinaria ed eroica obbedienza di fede è presentata come paradigmatica dalla prima lettura: Abramo è colui che ha messo perfettamente in pratica, al massimo grado possibile, l’esortazione dell’Eterno Padre. L’obbedienza a Dio, infatti, deve essere piena, assoluta e incondizionata. Dio sa quello che chiede e perché lo chiede. A volte chiede alla creatura di superare la grande prova di “obbedienze”  apparentemente prive di senso, inutili o, addirittura, in qualche caso davvero straordinarie ed eroiche (come appunto in quello di Abramo). Abramo non sapeva che Dio avrebbe risparmiato Isacco all’ultimo momento; ma Dio gli chiese di fidarsi di Lui mettendolo alla prova. Simile prova avrebbero dovuto affrontare gli apostoli con lo scandalo della Passione, anch’essa apparentemente quanto mai incomprensibile e disdicevole per il Figlio di Dio fatto uomo (e da loro, purtroppo, non brillantemente superata). Quello stesso Dio che risparmiò Isacco, come ci ricorda l’apostolo san Paolo nella seconda lettura, non ha per contro risparmiato il proprio Figlio, ma lo volle consegnare alla morte per tutti noi, affinché potessimo essere redenti dalla schiavitù del peccato e salvati dall’orrore della morte eterna. In forza di questo amore immenso nessuno può muovere accuse né condannare coloro che Dio ha scelto, che pur consapevoli di miserie, fragilità e, a volte, anche peccati, possono e devono sperare ogni grazia, ogni misericordia da quel sublime sacrificio del Figlio consegnato per tutti noi, la cui offerta misticamente si rinnova ogni volta che la santa Chiesa celebra il Divino sacrificio eucaristico. Grazie a tale offerta irrevocabile, la vita di Dio è ricevuta come pegno già fin d’ora. Per mezzo della Grazia possiamo e dobbiamo superare ogni difficoltà, ogni prova, ogni tentazione. Con essa pregustiamo quella gloria e beatitudine eterna che Gesù ci ha promesso, nella certezza - che sempre ci accompagna - che Dio ha tutto sotto controllo e non cessa di guidare i suoi figli per vie di santità, di giustizia e di pace - anche quando non apparissero tali - e che li attende per far loro pienamente godere i frutti della fede, dell’obbedienza e della perseveranza.

Il rispetto dovuto al luogo sacro
 
“In Chiesa si parla solo con Dio o di Dio. Niente di più”
 
Omelia terza domenica di Quaresima, anno B 
Letture: Es 20,1-17; Sal 18; 1 Cor 1,22-25; Gv 2,13-25

Il tema centrale della terza domenica di Quaresima dell’anno B è la legge di Dio e l’importanza di rispettarla e osservarla fedelmente. La formulazione del decalogo riceve un’eco stupenda nelle parole del salmo responsoriale - che contengono un formidabile elogio della perfezione della legge di Dio - e una singolare applicazione ed esplicitazione nell’episodio evangelico della purificazione del Tempio, dove Gesù, con gesto forte e pieno di zelo, reclama il rispetto e l’osservanza dovuti alla casa di Dio, rivendicandone il diritto in quanto vero Figlio di Dio.
La versione veterotestamentaria del Decalogo contiene, evidentemente, degli elementi che il Nuovo Testamento ha in parte modificato (come il mutamento del giorno del Signore da santificare che, dopo la risurrezione di Cristo, non è più il sabato ma la domenica), in parte ampliato (il sesto comandamento, in forza dell’insegnamento di Gesù e delle epistole paoline e cattoliche del Nuovo Testamento deve essere attualmente formulato come “non commettere atti impuri” e non già semplicemente “non commettere adulterio”), in parte completato o portato a compimento (come, per esempio, il quinto comandamento che Gesù, nel celebre discorso della montagna, estende fino a ricomprendervi i peccati di ira e di ingiuria nei confronti del prossimo, cf Mt 5,22). Nonostante questi doverosi e necessari “adattamenti”, dovuti al carattere storico e progressivo della Rivelazione, il Decalogo continua a mantenere la sua forza vincolante e prescrittiva pressoché universale, costituendo, in base a ciò che sempre ha insegnato la Tradizione e il Magistero della Chiesa, la base del “diritto naturale” che, per quanto misconosciuto da molti ordinamenti giuridici (positivisti), rimane comunque - almeno in alcuni punti - indiscutibilmente patrimonio etico e giuridico condiviso da tutte le culture della terra. La santa madre Chiesa (e con lei i santi di ogni luogo e tempo) ha sempre insegnato che l’osservanza del decalogo è condizione necessaria per raggiungere la salvezza dell’anima e la vita eterna e che la trasgressione dei comandamenti in materia grave (per alcuni, come il sesto comandamento, essa è sempre sussistente per altri, per esempio l’ottavo, dipende dall’entità e dalla qualità dell’azione compiuta), compiuta con piena avvertenza e deliberato consenso, costituisce sempre peccato mortale.
L’episodio evangelico ci consente una pacata ma doverosa riflessione sul modo con cui anche noi, oggi, ci accostiamo e frequentiamo il luogo sacro. Sicuramente nelle nostre Chiese non si può riscontrare una problematica analoga a quella fortemente stigmatizzata da Gesù, in quanto essa era legata alle particolari prescrizioni cultuali, rituali e sacrificali dell’antica alleanza, oggi tutte decadute perché sostituite dall’unico Sacrificio della Nuova Alleanza. Tuttavia, con un’analisi schietta e forse anche un po’ cruda, possiamo purtroppo dire che a volte, le nostre Chiese, presentano un clima non molto lontano da quello del mercato; non nel senso che si fanno commerci ma, per esempio, per la pessima abitudine (oggi molto frequente) di parlare (anche ad alta voce) dentro le sacre mura, anche immediatamente prima o subito dopo la liturgia, causando con ciò, oltre che un’indubbia e grave irriverenza nei confronti del luogo sacro, anche un non indifferente disagio e fastidio nei confronti di chi, come suo diritto, desidera intrattenersi serenamente e devotamente in preghiera all’interno delle sacre mura, specialmente in preparazione e in ringraziamento alla santa comunione (ossia prima e dopo la celebrazione liturgica). Nelle Chiese d’arte il fenomeno è aggravato dalla scellerata prassi di dare spiegazioni e dettagli artistici non prima dell’ingresso, ma all’interno del luogo sacro, anche qui mancando ad esso di rispetto perché, per quanto esso possa custodire ed anche offrire alla pubblica ammirazione opere d’arte talora davvero straordinarie, rimane comunque anzitutto la casa di Dio e quindi casa di preghiera e non un museo da visitare senza alcun riguardo per Colui che vi abita e per coloro che al suo interno desiderano con Lui intrattenersi e interloquire in personale preghiera. 
Sui frontoni delle nostre Chiese, sulle cime dei campanili, al centro di ogni altare troneggia la santa Croce. Essa ci ricorda il mistero fontale da cui la Chiesa è nata e la ragion d’essere dei sacri edifici cattolici: il sacrificio di nostro Signore Gesù Cristo, scandalo per i Giudei (in quanto non potevano ammettere che Dio si facesse uomo e soffrisse e morisse in quel modo per la salvezza dell’uomo) e stoltezza per i pagani (per i quali la croce era solo la più barbara delle esecuzioni capitali esistenti, la cosa più esecrabile e disprezzabile che si potesse concepire e pensare, per cui pura follia sarebbe considerarla strumento e mezzo di salvezza). Nelle nostre chiese il sacrificio della Croce è misticamente rinnovato nell’augustissimo sacrificio eucaristico, il cui il Divino Agnello immolato continua, silenziosamente ma eloquentemente a manifestare la sua sapienza e, misteriosamente ma potentemente, ad attuare l’opera della nostra Redenzione e ad applicarne i copiosi frutti per i vivi e per i defunti. Le nostre chiese sono la sua casa e il luogo dove Egli opera e rimane sempre con noi. Riscopriamone la bellezza austera e l’assoluta sacralità e ricordiamo gli insegnamenti dei santi, tanto bene espressi dal seguente aforisma del grande padre Pio: “In Chiesa si parla solo con Dio o di Dio. Niente di più”. Ieri come oggi.

Ci può essere gioia nell’austerità?
 
“La domenica Laetare e la concezione cristiana della gioia”
 
Omelia quarta domenica di Quaresima, anno B 
Letture: 2 Cr 36,14-16.19-23; Sal 136; Ef 2,4-10; Gv 3,14-21

La quarta domenica di Quaresima, detta “Laetare” - dall’incipit dell’antifona di ingresso: “rallegrati” - è dedicata ad approfondire il mistero della gioia cristiana, che non è affatto contraddetto (anzi!) dall’austerità del tempo quaresimale. Il colore liturgico rosaceo, usato solo in questa liturgia e in quella della terza domenica di Avvento, serve proprio a ravvivare nei fedeli quell’attenuazione del clima penitenziale dato dalla gioia che, paradossalmente, proprio nel travaglio e nell’impegno della penitenza può essere scoperta e gustata. Un conto, infatti, è il piacere e questo senz’altro non è compatibile con pratiche quali il digiuno, la mortificazione, l’impegno nella preghiera, l’elemosina e le opere di misericordia; altro conto è la gioia, che è essenzialmente uno stato d’animo interiore, che l’anima vive tanto quanto è unita a Dio (e perde tanto quanto da Lui è distante) ed essa, lo si ripeta, non solo è compatibile, ma è riscoperta e alimentata dal clima e dall’impegno quaresimale.
La liturgia della parola ruota tutta intorno ad un’idea cardine fondamentale nella nostra fede: il peccato è il sommo male, che produce morte e tutte le forme di male o di disgrazia che all’uomo possono occorrere. Non si può essere autenticamente cattolici se tale dato di fede, fortemente accentuato dalle odierne letture, non è fermamente creduto nel cuore e vissuto in tutte le sue conseguenze, con una vita che prima di ogni altra cosa è attenta e risoluta nell’evitare il peccato in tutte le sue forme.
Cosa ci racconta la prima lettura? La drammatica esperienza del popolo di Israele della distruzione di Gerusalemme e del Tempio (586 a.C.) e della conseguente deportazione in massa in Babilonia, dove rimase per 70 anni (come da profezia) fino a quando Ciro, re di Persia, non sconfisse l’impero babilonese e consentì agli ebrei di ritornare in patria e ricostruire il tempio (515 a.C.). Il libro delle Cronache, pur essendo un libro storico, dà tuttavia (come del resto tutti i libri storici) una lettura ben precisa dei fatti accaduti. Gli Israeliti avevano cominciato a “moltiplicare le loro infedeltà”, a “imitare gli abomini degli altri popoli” e a “profanare il tempio”: cioè a commettere peccati molto gravi. Cosa fa il Signore? Manda “premurosamente e incessantemente” i suoi messaggeri ad ammonirli, perché “aveva compassione del suo popolo”. Ma anziché ascoltarli, gli Israeliti si “fecero beffe di loro”, li “schernirono” e, disprezzando i loro ammonimenti, “disprezzarono le sue parole”. Il testo prosegue parlando dell’ira di Dio ed attribuendo ad essa la causa diretta dei guai passati da Israele. Ciononostante e senza alcun merito da parte dei suoi figli, perdura la pazienza e la misericordia di Dio, che limita i tempi della purificazione e consente al suo popolo, dopo l’esilio, il ritorno in patria e la ricostruzione.
Il Vangelo è la piena ratifica e conferma di quanto annunciato dalla prima lettura. Gesù esplicita chiaramente l’intenzione salvifica universale di Dio e il rifiuto della sua accoglienza da parte dell’uomo come unica causa della sua rovina e condanna. Gesù non è stato inviato nel mondo per condannarlo, ma per salvarlo. Solo chi non crede in Lui si priva della salvezza che Egli porta ed offre e si autoesclude dall’opera di salvezza. Gesù, come profetizzato già a suo tempo dal vecchio Simeone, diviene necessariamente il discriminante, il segno di contraddizione, il “giudizio vivente” del mondo, perché obbliga (questo sì) a prendere una posizione di accoglienza o rifiuto dinanzi a Lui. La sua mancata accoglienza rivela la malizia di fondo dell’uomo peccatore e impenitente, perché solo chi fa ostinatamente il male può rifiutare la luce del sommo bene; mentre chi è già ben disposto ad esso con una vita retta e integra, inevitabilmente finirà col riconoscerlo ed accoglierlo.
L’apostolo delle genti prosegue sul tema, con il suo consueto e magistrale “assolo”: “da morti che eravamo per le colpe ci ha fatti rivivere con Cristo”. La colpa produce la morte in tutti i sensi: non solo fisico, ma soprattutto spirituale e ontologico, causando ogni sorta di infelicità, frustrazione, insoddisfazione, depressione e tristezza dell’uomo, essendone la causa unica e primaria. La salvezza è essenzialmente dono da accogliere ed anche tutte le buone opere (che si possono e si devono fare dopo aver accolto la salvezza) sono già preparate da Dio per noi, non solo in vista della gloria eterna, ma anche della piena realizzazione del nostro autentico benessere terreno, che solo nel bene e nella pratica di esso sempre e dovunque può trovare consistenza e vera attuazione.
C’è molto da rallegrarsi, dunque, perché anche se noi facciamo di tutto per rendere la nostra vita e questo mondo un’autentica anticamera dell’inferno, Dio continua a preparare alternative e offerte di Paradiso. Basta solo accogliere senza “se” e senza “ma” la salvezza che Gesù è e gratuitamente ci offre. E stare alla larga dall’unica cosa che ce ne piva in questa e nell’altra vita: il peccato.

L’eloquente e silenziosa voce della Croce
 
“Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto”
 
Omelia quinta domenica di Quaresima, anno B 
Letture: Ger 31,31-34; Sal 50; Eb 5,7-9; Gv 12,20-33

La liturgia della Parola di questa quinta domenica di Quaresima comincia decisamente ad introdurci nel cuore non solo del mistero pasquale, ma anche della pienezza della Rivelazione operata da Dio attraverso il nostro Signore Gesù Cristo, non solo attraverso ciò che Lui ha detto, ma anche (se non soprattutto) attraverso ciò che Egli ha fatto. Il senso della missione terrena di Gesù, il fine della sua venuta, il punto di decisa convergenza della sua vita era sempre e uno solo: la santa Croce, l’immolazione cruenta attraverso cui avrebbe compiuto la redenzione dell’umanità. Essa peraltro, come agevolmente si comprende meditando i misteri della vita terrena di Gesù, non fu un semplice “episodio drammatico” accaduto in circostanze contingenti per divina permissione al termine di una breve esistenza terrena, quasi una sorta di fulmine a ciel sereno. Fu piuttosto l’apice e il coronamento di una vita intera di sacrificio e di immolazione, cominciata fin dal momento in cui il Cuore Sacratissimo di Gesù fu creato nel grembo verginale della tutta santa e divina Maria e che, dopo aver conosciuto il dolore in vari colori e sapori nell’arco dei circa trentatré anni della sua vita terrena, si manifestò in tutta la sua forza dirompente “nell’ora” (termine che ricorre imperioso nel Vangelo odierno e che segna larga parte della teologia del quarto Vangelo) in cui il nome del Padre doveva essere glorificato dal sacrificio espiatorio, impetratorio, satisfattorio e di perfetta lode compiuto cruentemente dal suo Figlio Unigenito.
La Croce costante che Gesù con amore abbracciò in tutto l’arco della sua vita e, in particolare, nell’ora della sua Passione e Morte ebbe un nome ben preciso: Obbedienza. È bene usare la maiuscola quando si parta di questa virtù, soprattutto in riferimento all’Obbediente per eccellenza ed antonomasia, quale fu il Figlio di Dio fatto carne. La seconda lettura è breve, quasi lapidaria, ma sentenzia perentoriamente che l’Obbedienza fu la scuola divina a cui il Figlio di Dio volle, nella sua umanità, liberamente sottoporsi e che la perfezione assolutamente inimmaginabile a cui giunse la sua già perfetta Umanità piena di Grazia (la grazia dell’unione ipostatica è quanto di più grande e perfetto si possa immaginare) fu raggiunta attraverso le innumerevoli sofferenze a cui essa lo sottopose, in riparazione della primordiale e mai interrotta disobbedienza dell’uomo. 
Il Vangelo ci mostra che nello stesso momento in cui alcuni pagani (ossia i greci) manifestano la loro volontà di vedere Gesù, Egli svela apertamente l’imminente mistero della sua Passione. Il messaggio (neanche troppo sottinteso) sembra essere questo: se i pagani cominciano ad accostarsi a Gesù, è tempo di accelerare l’ora in cui la salvezza, anticamente realizzata come preparazione per il solo popolo di Israele, passi ad aprirsi ad orizzonti universali. “Per questo” Gesù giunse a quest’ora: per aprire le porte della salvezza, attraverso il suo sacrificio, a tutti coloro che avrebbero creduto nel suo nome e l’avrebbero accolta. Non ci sono altre condizioni per essere raggiunti dalla Redenzione, come la santa Chiesa ha sempre insegnato in occasione dell’amministrazione del sacramento del Battesimo: per essere battezzati occorre solamente credere che Gesù è il Figlio di Dio, accogliere la sua salvezza e rinunciare al peccato e a satana. Niente altro. L’amore con cui Gesù ha offerto totalmente e liberamente la sua vita è l’arma divina con cui l’inferno e il suo principe sono stati definitivamente vinti e debellati. Chi entra in questa logica divina e, dopo aver accolto la salvezza, imita e segue (come suo dovere) le orme insanguinate del Salvatore, impara che “chi ama la propria vita la perde” e solo chi “odia la propria vita in questo mondo” la conserva per la vita eterna. Odiare la vita “in questo mondo”, significa chiudere con la logica mondana che pone al centro il proprio ego, i propri interessi, il proprio modo di vedere, la propria volontà e spostare l’asse del proprio baricentro su un “tu”: Dio, sommamente amato e il prossimo da amare come Gesù, nostro unico Maestro, lo ha amato. Contro l’amore l’inferno, che è odio allo stato puro, non può vincere. Il Crocifisso, tanto temuto e odiato dagli angeli ribelli, che è l’emblema di questo amore totalmente e incondizionatamente offerto, attrae soavemente e dolcemente tutti coloro che non vogliono chiudersi in una colpevole cecità. Chi, guardando sinceramente un Crocifisso, non resta soavemente sconvolto, rapito, vulnerato da tanto amore? Dinanzi a ciò non c’è più bisogno di istruzione e di insegnamenti da parte di chicchessia. Chiunque guardi - fissandolo con attenzione - il Crocifisso, con occhio attento, cuore aperto e mente non viziata da preconcetti e pregiudizi, non avrà bisogno di nessun altro che non sia la voce del proprio cuore e della propria coscienza per dire: “chi ha fatto una cosa del genere, non può essere che un Dio. E chi mi ha amato fino a questo punto, merita non solo tutto il mio amore, ma il ricambio della mia stessa vita spesa e vissuta con Lui e per Lui”. Possa l’eloquente e silenziosa voce del Crocifisso, che molti per la verità vorrebbero oggi soffocare, continuare ad attrarre e rapire i cuori dei figli dell’uomo, che solo alla luce di questa divinamente muta rivelazione potranno trovare quella pace che tutti cercano, ma che quasi nessuno trova. 

Dagli “osanna” al “crucifige”
 
“Egli fu ubbidiente fino alla morte, e alla morte di Croce”
 
Omelia domenica di Passione, anno B 
Letture: 		Mc 11,1-10
		Is 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11; Mc 14,1-15,47

La domenica di Passione ha la caratteristica del tutto unica e singolare di far rivivere ai fedeli, in una medesima celebrazione, il mistero degli ultimi giorni terreni di Gesù. Giorni che si svolsero tra il tripudio dell’apparente e momentaneo trionfo - segnato dalle grida di “osanna” della folla festante di Gerusalemme - e la tragedia dell’apparente e momentanea sconfitta - scandita dalla tremenda invocazione: “crucifige”. Solo l’atmosfera di questa suggestiva celebrazione, una delle più belle dell’anno liturgico, è sufficiente a trasmettere gran parte del grandissimo messaggio che la Parola di Dio intende sottoporre in questo giorno all’attenzione dei discepoli di Gesù e che ruota intorno a questo contenuto fondante e fondamentale: Dio “perde” quando sembra vincere, e vince quando sembra perdere. La meditazione su questa elementare ma essenziale verità evangelica, che capovolge completamente - rovesciandola - ogni ottica umana, dovrebbe essere l’unica e grandissima fonte di conforto, speranza e consolazione che consente a noi cristiani di vivere con estrema serenità, fiducia e abbandono qualunque situazione della vita, fosse anche la più umanamente drammatica, tremenda, disperata. Quando il male sembrava aver trionfato fino a giungere a “fare fuori” il figlio di Dio fatto carne, iniziava l’ora della sua definitiva sconfitta. La dolcezza con cui Gesù invoca il Padre nel Getsemani (“Abbà”, cioè “Papà”) -  che solo l’evangelista san  Marco ci riporta - fa comprendere come tutta la tragedia della Passione fu da Lui vissuta come atto di filiale obbedienza alla Divina Volontà, che aveva sotto perfetto controllo tutta la situazione e che permise al male di scatenarsi brutalmente, indegnamente, ingiustamente, sacrilegamente, violentemente solo perché era il modo migliore e più conveniente per vincerlo (da subito) e distruggerlo (per sempre) quando la grande battaglia tra i figli e discepoli di Gesù e i figli del nemico (che tali scelgono di essere) arriverà allo scontro finale, che segnerà anche la fine di questo mondo.
La pagina di Isaia ci presenta il secondo canto del Servo del Signore, che in maniera assai sorprendente e quanto mai esplicita profetizza particolari ben determinati di quella che sarebbe stata la Passione di Gesù: la flagellazione, lo strappamento della barba, la miriade di insulti, gli sputi e ci mostra qualcosa di come il Cuore divino di Gesù visse questi tormenti, con un’umiltà, mansuetudine, spirito di ubbidienza e soprattutto carità da ammirare l’intero universo e dinanzi a cui ogni mortale dovrebbe semplicemente vergognarsi e battersi il petto, sia per essere stato la causa di tanti dolori con i propri peccati, sia per avere (ordinariamente) reazioni molto diverse da quelle del suo Signore dinanzi alla sofferenza e al dolore. Infatti Egli ha sofferto non solo come e in quanto nostro Salvatore, ma anche in quanto Maestro e Modello di santità, come l’apostolo san Pietro ebbe modo di scrivere esplicitamente nella sua prima lettera (“Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio perché ne seguiate le orme”, 1 Pt 2,21).
Il salmo responsoriale è il numero 21, il cui incipit Gesù pronunciò dalla Croce (peraltro il Vangelo di san Marco è l’unica parola che mette in bocca a Gesù crocifisso). In esso parimenti si intravedono non solo ulteriori particolari e dettagli della Passione del Signore, compreso il profondo e misterioso stato di abbandono che Egli visse trovandosi carico di tutti i peccati del mondo, ma anche la grande prospettiva di vittoria e speranza nella serenità e nella lode con cui il salmo termina, che lasciano presagire il trionfo e la gloria dopo la grande sofferenza e tribolazione.
L’epistola paolina è uno dei capolavori del Nuovo Testamento - pagina nota come “inno alla kenosi” - e descrive in modo formidabile l’indicibile e inimitabile umiltà di Gesù che si annientò, si annichilì, anzi “si vuotò di se stesso, prima abbassandosi ad assumere la condizione di uomo, poi prendendo in essa l’ufficio dello “schiavo” (anche la nuova traduzione C.E.I. usa il termine più leggero “servo”, ma il termine greco - dulos - indica non il semplice servo, ma proprio lo schiavo) ed infine accettando la sofferenza e la morte per la nostra salvezza in obbedienza al Padre. Si faccia ben attenzione, anche in ordine alla cura dei gesti liturgici di adorazione dovuti a Gesù, specialmente nel Santissimo Sacramento, alla conclusione di questa pagina, con la proclamazione solenne che nel nome di Gesù ogni ginocchio si deve piegare in cielo, in terra e sotto terra. E se certamente si piega in cielo e, pur forzatamente, si piega sotto terra, non di rado capita di non vedere più piegare le ginocchia al Signore su questa terra, dimenticando l’adorazione anche esteriore che è dovuta al figlio di Dio.
In alcune chiese si conserva la tradizione (un tempo obbligatoria, ora facoltativa) di velare statue e crocifissi durante il tempo di Passione. Un gesto e un segno certamente forte, che non esprime soltanto il lutto della Chiesa per le sofferenze e la morte del suo Signore, ma anche, simbolicamente, il vuoto e la tristezza di una vita senza Dio. Gesù rivivrebbe ogni minimo istante della sua passione, se ciò valesse a salvare anche solo un’anima in più. Oltre al silenzio e raccoglimento con cui vivere questa settimana, sia cura di tutti dedicare un poco di tempo e spazio alla preghiera più gradita al Signore: implorare la divina misericordia affinché qualcuno di questi nostri fratelli che vivono nel vuoto e nella tristezza possa, magari per la prima volta nella vita, gustare la gioia e la bellezza della festa di Pasqua.

Le grandi opere del Signore
 
“Dalla creazione del mondo alla nuova creazione operata dalla Risurrezione da morte di nostro Signore Gesù Cristo”
 
Omelia Veglia Pasquale, anno B
 
La solenne e suggestiva liturgia della veglia Pasquale, distinta in quattro parti, costituisce, già in se stessa, uno splendido esempio di “catechesi liturgica” in atto, secondo quella formidabile caratteristica della liturgia cattolica di essere “norma della fede” (in base all’antico adagio “lex orandi legem credendi statuat”). La liturgia della luce o “lucernario”, con cui la veglia si apre, celebra la luce di Cristo risorto, simboleggiata dal fuoco e dal cero pasquale che è intronizzato solennemente in Chiesa a luci spente e proclama in questi simboli assai eloquenti il trionfo della luce sulle tenebre, del bene sul male, della morte sulla vita. L’abbondantissima liturgia della Parola, che segue il canto dell’antichissimo inno dell’Exultet, rievoca tutte le tappe dell’azione “economica” di Dio e della storia della salvezza, a partire dalla creazione fino al culmine della Risurrezione. La liturgia battesimale è l’attualizzazione liturgica del mistero celebrato in questa notte, ossia la partecipazione alla vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte, sia che all’interno di essa ci siano candidati al battesimo sia che ci si limiti alla solenne rinnovazione delle promesse battesimali, che rappresentano il fondamento della dignità e della condizione di grazia di ogni battezzato impegnato nella sequela del suo Signore. Infine la liturgia eucaristica che, come in ogni celebrazione della santa Messa, ripresenta sacramentalmente il mistero della Passione e della Morte di Gesù, ne proclama con forza l’avvenuta risurrezione, ne esprime l’attesa della venuta definitiva, quando tutta l’ampiezza del suo trionfo sarà pienamente dispiegata, in misura definitiva e totale, con il definitivo annientamento del peccato e contro la morte. 
Tutto cominciò dall’atto libero e creativo di Dio che, per un suo imperscrutabile disegno di amore, volle pronunciare il “fiat lux” per mezzo del quale l’universo creato, con l’uomo al vertice e al culmine, ebbe origine (prima lettura). La creazione dell’uomo, a differenza del resto del creato (descritto come “cosa buona”) fu cosa “molto buona” e nel suo atto creativo si vede un primo prodromo velato della rivelazione trinitaria (improvvisamente nel testo della Genesi compare il plurale “facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza” dopo che precedentemente Dio aveva sempre parlato al singolare). Dopo la debacle del peccato, il diluvio e l’alleanza con Noè, ecco comparire (seconda lettura) i prodromi della storia della salvezza con Abramo - capostipite del popolo dell’antica alleanza, nonché emblema e icona della fede che è principio della salvezza - e con il sacrificio di Isacco che prefigurò, in maniera allegorica, il futuro sacrificio di Cristo, che, a differenza del figlio di Abramo, fu realmente immolato sull’altare della Croce per la nostra salvezza. La terza lettura rievoca il grande atto salvifico operato da Dio in favore di Israele con il passaggio del mar Rosso, anch’esso figura della Pasqua, allusivo delle acque battesimali e prefigurativo della disfatta che in esse avrebbero trovato i nemici della nostra salvezza, simboleggiati dal faraone e dai suoi soldati. 
Quattro letture profetiche focalizzano altri aspetti fondamentali dell’opera del Signore. Il suo desiderio di intessere, con l’umanità salvata e rinnovata un rapporto di natura sponsale (splendide e indimenticabili le parole: “Tuo sposo è il creatore”, ossia l’incipit della quarta lettura). La trascendenza dei piani, dei pensieri e dell’opera di Dio su quelli meramente umani e il fatto che le sue promesse e le sue parole infallibilmente si compiono, nonostante ogni forza o apparenza contrarie (quinta lettura). L’importanza di camminare allo splendore della luce del Signore, con una rinnovata sottolineatura della grandezza e della santità dei divini comandamenti, fonte della sapienza che mai deve essere abbandonata e che Dio si è degnato di rivelare e far conoscere al suo popolo (sesta lettura). Finalmente la promessa di rinnovare il cuore e lo spirito dell’uomo - chiarissimo riferimento alla Grazia santificante che Gesù avrebbe restituito all’umanità tramite il suo sacrificio redentore - perché il dono della vita nuova potesse divenire realtà per ogni figlio dell’uomo che desideri accoglierlo (settima lettura).
L’epistola ai Romani mostra esplicitamente come il mistero della Pasqua si attua e si trasmette all’uomo tramite il sacramento del Battesimo. Con esso “l’uomo vecchio”, schiavo del peccato, viene seppellito nell’acqua e risorge l’uomo nuovo, destinato a non subire più (solo che lo voglia) la corruzione del peccato, creato ad immagine di Cristo risorto per la giustizia e per la santità.
Nel ciclo liturgico di quest’anno segue la proclamazione del racconto della risurrezione secondo san Marco. Appare la scena del sepolcro aperto con la pietra già rotolata e “un giovane” (ovviamente un angelo) seduto sulla destra che dà il primo annunzio della risurrezione alle donne costituendole “apostole degli apostoli”, con il mandato di andare a riferire a Pietro che Gesù precede gli Undici in Galilea. Assai significativo è che il Signore abbia dato appuntamento ai suoi nei luoghi dove svolse il suo ministero: alludendo chiaramente al fatto che l’evento della risurrezione getta una luce retrospettiva su tutto ciò che è avvenuto prima, confermando che chi aveva predicato, operato miracoli, cacciato i demoni davvero era Dio. Nessun dubbio, pertanto, sulle sue parole, nessun trucco nei suoi miracoli, nessun imbroglio negli esorcismi: tutto era non solo vero, ma divinamente vero. Senza alcun dubbio. Da proclamare e annunciare, pertanto, subito e a tutte le genti. Come gli Undici, immediatamente, a partire dal giorno di Pentecoste avrebbero fatto, obbedienti al comando del Signore risorto.
 

Il giorno fatto dal Signore
 
“La risurrezione di Gesù è il centro e il fondamento della nostra fede,  l’evento a partire dal quale tutto cambia significato, senso e fine”
 
Omelia Pasqua di Risurrezione, Messa del giorno, anno B
Letture: At 10, 34a. 37-43; Sal 117; Col 3, 1-4; Gv 20,1-9
 
L’antifona di ingresso della domenica di Pasqua proclama solennemente il mistero celebrato in questo giorno tutto divino, il “giorno del Signore” per antonomasia: “sono risorto, sono sempre con te”. Ne è eco fedele la sequenza di Pasqua, che accompagna la liturgia della Chiesa per tutta l’ottava, che proclama con forza: “sì, ne siamo certi: Cristo è davvero risorto! L’autore della vita, che era morto, ora è vivo e trionfa”. La liturgia della parola di questo giorno santissimo canta e proclama l’evento mirabile della risurrezione in modi e forme distinte, ma tutte eco fedeli del grido di gioia che oggi torna a risuonare nella Chiesa: “alleluia!”.
La prima lettura ci presenta l’annuncio della risurrezione dato per la prima volta da san Pietro al centurione pagano Cornelio, a seguito di una misteriosa ma eloquente visione per mezzo della quale Dio gli fece comprendere che l’evento della risurrezione era da portare anche ai pagani. Pietro, sinteticamente, racconta i tre anni di ministero pubblico di Gesù, evidenziandone l’opera di liberazione dell’uomo dal potere del diavolo compiuta con la forza, la potenza e in nome di Dio. Spiega poi che fu ucciso e che apparve risorto non a tutti, ma a testimoni prescelti da Dio, ossia anzitutto ai suoi apostoli che avevano mangiato e bevuto con Lui anche dopo la sua risurrezione, dando loro il compito di annunziarlo come unico Salvatore dell’uomo nonché Giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio. Il racconto di san Pietro ci ricorda, come egli stesso avrebbe scritto in una delle sue due lettere, che la nostra fede è profondamente radicata nella storia e si fonda sulla testimonianza viva e credibile di uomini assai concreti che hanno visto e udito con occhi e orecchi l’opera mirabile compiuta da Dio in Gesù Cristo. Nessuna favola (cf 2 Pt 1,16) e nessuna illusione: l’autore della vita era veramente morto e veramente è stato visto risorto dai suoi amici, che hanno mangiato e bevuto con Lui, constatando la realtà autentica della risurrezione.
L’apostolo Paolo, dal canto suo, ci ricorda l’effetto fondamentale non solo della fede in Cristo risorto, ma dell’incontro profondo e personale con Lui, che si attua allorché la sua vittoria - comunicata ai fedeli mediante il sacramento del Battesimo - viene fatta propria e vissuta a livello esistenziale: si rivolge il pensiero alle cose di lassù, si cercano le cose di lassù, perdono ogni valore e importanza le cose della terra. Ogni cristiano degno di questo nome vive nel mondo, opera nel mondo, si santifica nel mondo; ma non ama il mondo, non è “del mondo”, anzi, a detta dell’apostolo è “morto al mondo”. Questo “morire al mondo” non è e non deve essere solo prerogativa di quella particolare categoria dei membri della Chiesa che sono chiamati a seguire più da vicino Gesù (i religiosi), ma è caratteristica intrinseca di ogni cristiano. Nella letteratura antica (anche biblica) abbondano gli scritti che parlano della vita terrena come un qualche cosa che ha perso di mordente e di attrattiva per i rinati in Cristo, non certo per rifugiarsi in una sorta di vita disincarnata, ma, pur nella coscienza che il mondo è il campo della santificazione, in esso si vive senza subirne più quelle attrattive nefaste che rischiano di risucchiare l’anima del fedele di Cristo nel gorgo del peccato e nelle seduzioni dei suoi persistenti e affascinanti idoli. Siamo veramente “morti” e la nostra vista è nascosta con Cristo in Dio. La grande interiorità e il profondo spirito di preghiera, vissuto dentro un rapporto intimo, personale e di amore con Gesù, è la caratteristica di un cristiano per il quale l’evento della risurrezione non è una vuota formula, ma il fatto che cambia totalmente ogni modo di concepire, pensare e vivere la vita terrena, che è tutta in funzione e in vista di ciò che è eterno e non passa.
Il Vangelo della domenica di Pasqua ci presenta la redazione dell’evangelista san Giovanni, che ci mostra la suggestiva scena della presenza del discepolo prediletto e del primo capo della Chiesa al sepolcro. Una grande catechesi fondata sul significato di alcuni gesti, assai eloquenti, costituisce la trama del racconto. San Giovanni corre più veloce e arriva prima al sepolcro non solo perché più giovane, ma perché era colui che “amava Gesù”, a significare che l’amore arriva prima della ragione a credere nella risurrezione. Tuttavia cede il posto a colui che ha il primato, fermandosi sulla soglia del sepolcro e aspettando che sia Pietro il primo ad entrare. Entrambi, Pietro e Giovanni, videro la stessa scena. Ma, di nuovo, solo Giovanni subito credette. Quasi certamente perché si accorse, dalla disposizione delle lenzuola funerarie (la celebre “sindone”) che chi si era da esse liberato lo aveva fatto non “togliendosele di dosso”, ma attraversandole e quindi lasciandole adagiate sulla pietra funeraria. Solo un corpo deificato poteva fare questo. Esclusa ogni altra ipotesi. Come sappiamo dagli studi sindonici, sembra che le cose siano andate proprio così. L’amore di san Giovanni ci arrivò istantaneamente, con un lampo di luce e intuizione immediata. Pietro ci mise un po’ più di tempo. Non fa niente. L’importante è che la risurrezione di Gesù, il centro e il fondamento della nostra fede, sia, anche per noi, l’evento a partire dal quale tutto cambia significato, senso, volto e fine. Il passato, il presente e il futuro. Totalmente. Pienamente. Irreversibilmente. Amen! Alleluia!

La domenica della divina misericordia
 
“La divina misericordia, frutto della Passione e Morte di Gesù ed il bisogno che tutti gli uomini hanno di essa”
 
Omelia seconda domenica di Pasqua, anno B
Letture: At 4,32-35; Sal 117; 1 Gv 5,1-6; Gv 20,19-31

La seconda domenica di Pasqua, detta anche “in albis” - in ricordo della deposizione delle vesti bianche indossate dai neofiti la notte di Pasqua, che venivano dismesse appunto nel giorno dell’ottava di Pasqua - è oggi anche dedicata a festeggiare la divina misericordia, dopo che Giovanni Paolo II, contestualmente alla canonizzazione di santa Faustina Kowalska (1905-1938), volle adempiere il desiderio a lei manifestato da nostro Signore che tale domenica fosse dedicata alla celebrazione della sua misericordia.
In effetti il Vangelo di questa domenica, prima e più che essere centrato sui celeberrimi dubbi di san Tommaso, contiene il fondamento biblico dell’istituzione del sacramento della penitenza. La sera stessa di Pasqua Gesù, a porte chiuse, apparve a dieci apostoli conferendo loro il potere di rimettere i peccati, che è prerogativa essenzialmente anzi assolutamente divina, in quanto solo Dio è sempre il principale soggetto offeso dal peccato e quindi l’unico legittimato a rimettere tale offesa. Con le parole chiarissime di Gesù deve necessariamente cessare ogni pregiudizio come anche ogni specioso pretesto per contestare, relativizzare o addirittura bypassare il sacramento della penitenza, con la scusa di confessarsi solo davanti a Dio o col rifiuto di dover andare a dire i propri peccati da qualcuno che certamente, almeno in parte, è peccatore quanto il penitente. La manifestazione della volontà di Gesù è, infatti, chiara e inequivocabile: Egli rimetterà i peccati solo a coloro a cui saranno rimessi dagli apostoli (e dai loro collaboratori); non li rimetterà a coloro a cui da questi non saranno rimessi. Ciò significa che la via ordinaria e ordinariamente necessaria per ottenere la divina misericordia è il sacramento della penitenza, con la confessione auricolare delle proprie colpe a chi è rivestito del sacerdozio ministeriale di Cristo. È via “ordinaria” e “ordinariamente necessaria” perché qualora svariate e legittime circostanze rendano impossibile ricorrere ad essa, sappiamo che la causa primaria e principale del perdono dei peccati è il pentimento sincero e questo è sufficiente a sperare nella divina misericordia qualora la celebrazione del sacramento fosse impossibile. 
Tutti gli uomini hanno bisogno della divina misericordia, devono scoprirsi bisognosi di misericordia e, una volta accoltala, diventare infaticabili, gioiosi e solleciti operatori di misericordia. La prima lettura ricorda che era tanto grande l’amore fraterno che animava la primitiva comunità di Gerusalemme che si giungeva al compimento di gesti indubbiamente eroici per sollevare le necessità dei fratelli, senza alcuna costrizione o imposizione da parte di nessuno, ma come gesto scaturente dalla sovrabbondanza di amore ricevuto, vissuto e donato, stile che ha sempre caratterizzato la comunità cristiana e la vita dei figli di Dio, che si volgono al bene non per forza ma spontaneamente e liberamente, con gioia e senza tristezza, con generosità e senza alcuna piccineria.
Il grande cantore dell’amore nella sua duplice dimensione di amore di Dio e amore del prossimo e nel suo duplice movimento discendente (amore ricevuto da Dio) e ascendente (amore ricambiato a Dio e, per amore suo, ai figli di Dio, da Lui sommamente amati) è stato indubbiamente san Giovanni apostolo. Questi nella seconda lettura ci rammenta che il fondamento dell’autentico amore del prossimo (e quindi anche la fonte e la condizione di possibilità di una vita improntata a misericordia) è Dio e l’amore per Lui. Amiamo i figli di Dio quando amiamo Dio e ne osserviamo i suoi comandamenti, che lungi dall’essere gravosi sono fonte di gioia, di pace e di autentica liberazione. Molte volte il prossimo non si presenta ai nostri occhi come amabile: può essere antipatico, a volte più che antipatico, talora addirittura ostile o cattivo nei nostri confronti. Gesù ci ha insegnato a non giudicare e non condannare mai nessuno, per nessun motivo, ma sempre e solo a guardare ogni essere umano con gli stessi occhi con cui lo guarda Lui: un’anima creata da Lui in modo splendido, ma purtroppo deturpata da tanto male e odiata dai nemici dell’umana salvezza. Abbiamo un solo compito nei confronti del nostro prossimo: trasmettere lo stesso amore ricevuto da Dio e in forza di esso aiutarlo a liberarsi del male che lo opprime perché gusti, a sua volta la bellezza dell’amore di Dio, “che è per sempre” e che solo restituisce alla vita, anche terrena, la gioia e il gusto di essere vissuta e ben spesa ed anticipa, con i frutti di vita che porta, l’eterna beatitudine a cui tende e a cui conduce.

La conversione e il perdono dei peccati
 
“Profetizzata da tutti i profeti, la Pasqua offre ad ogni uomo i suoi frutti di grazia e di vita”
 
Omelia terza domenica di Pasqua, anno B
Letture: At 3,13-15.17-19; Sal 4; 1 Gv 2,1-5a; Lc 24,35-48

La liturgia della Parola della terza domenica di Pasqua polarizza l’attenzione dei fedeli sul fatto che le vicende riguardanti la missione terrena di Gesù, soprattutto quelle relative alla sua passione, morte e risurrezione, erano state puntualmente profetizzate e prefigurate nella rivelazione veterotestamentaria. Sia la prima lettura che il Vangelo contengono inequivocabili indicazioni al riguardo. Nel brano degli atti degli Apostoli san Pietro, dopo aver fatto un significativo riferimento al “Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe” afferma esplicitamente (anche se genericamente) che le sofferenze del Cristo di Dio erano state preannunciate “per bocca di tutti i profeti”. Si badi: “tutti”. Significa che non esiste nessuno tra i profeti (i quattro maggiori e i dodici minori) che non faccia un qualche riferimento, esplicito o implicito, chiaro o oscuro, verbale o simbolico a Cristo e alle sue sofferenze. Gesù, dal canto suo, nel Vangelo si preoccupa di “aprire la mente” dei suoi Apostoli “all’intelligenza delle Scritture”, spiegando che si sono compiute “tutte le cose scritte su di Lui nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi”, dunque ampliando ulteriormente il campo biblico di riferimento dell’Antico Testamento e spiegando che il punto focale di convergenza delle profezie veterotestamentarie ruota intorno al mistero pasquale e alle sue dirette e immediate conseguenze: “il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati”.
Fin dai tempi dei santi Padri della Chiesa, in verità, il canone ermeneutico della persona e della missione di Cristo come chiave fondamentale di lettura dell’Antico Testamento era considerato di importanza primaria, anche per la risoluzione di quelle ben nota difficoltà di comprensione che non pochi passi dell’Antico Testamento presentano ad un lettore poco esperto o poco attento. Tutta l’economia salvifica, infatti, era diretta e culminante nella missione redentrice del Verbo incarnato. La vittima di espiazione ha pagato il debito di tutti i peccati di tutta l’umanità. Non c’è esclusione di nessuno negli intenti di Gesù, né alcuna preclusione per chiunque desideri ricevere da Lui la salvezza. Si tratta dell’evento decisivo, risolutivo e definitivo, compiuto il quale l’unica cosa che resta da fare è annunciarlo a tutti i popoli e dare a chiunque ci creda la possibilità di beneficiarne degli effetti, cosa che avviene con l’ingresso nella Chiesa e la vita di grazia comunicata attraverso i sacramenti. 
Sia Gesù che san Pietro sintetizzano i frutti del mistero pasquale in due concetti chiave della nostra fede: la conversione e il perdono dei peccati. La conversione consiste nell’accogliere la luce che viene dalla predicazione e che rivela alla persona la verità profonda delle cose - ben diversa da quella che appare a prima vista - e in particolare il fatto che ogni male presente nel mondo viene dal peccato dell’uomo, che bisogna imparare a conoscere e riconoscere, detestare e fuggire e soprattutto distruggere attraverso l’accoglienza della divina misericordia offerta da Gesù. Lo smarrimento attuale assai diffuso del senso e della gravità del peccato rende urgente una nuova e capillare opera di vera evangelizzazione, volta a suscitare un risveglio delle coscienze e una più approfondita comprensione del Vangelo e di tutte le sue implicazioni nella vita della persona umana. La profonda decadenza in cui versano larghi settori delle nostre moderne società, non conoscerà rinascita se non quando ci si tornerà ad interrogare seriamente sul mistero pasquale e sulle sue straordinarie ed uniche conseguenze - risolutive e veramente salvifiche - sulla vita dell’uomo.
Un ultimo aspetto resta da considerare. La preoccupazione di Gesù di confermare i suoi apostoli circa il “realismo” della risurrezione, che lo spinse a chiedere di mangiare una porzione di pesce che egli consumò davanti a loro. Ora, noi sappiamo bene che un corpo glorificato non ha e non avrà mai più bisogno di mangiare, essendo la nutrizione una delle tante attività dipendenti dalla fragilità, miseria e debolezza della condizione terrena. Gesù mangia non perché ha fame, ma per far vedere che ha un vero corpo, capace di consumare cibo pur senza averne bisogno. Egli ben sapeva che molti sarebbero stati nella storia i tentativi di ridurre a “simbolo” l’evento della sua risurrezione. Non ne sono mancati nemmeno in tempi abbastanza recenti. Ma la Chiesa, appoggiata anche all’autorità di questo episodio, ha sempre insistito sulla verità della risurrezione come fatto storico e reale, non solo perché esso è la prova ultima e definitiva della divinità di Cristo, ma anche perché ciò significa la salvezza di tutta la persona umana, nella quale - anche se l’anima occupa evidentemente un posto prioritario - c’è anche la dimensione corporea, che se non deve essere idolatrata o esaltata non può e non deve essere disprezzata, ignorata o minimizzata. Gesù è l’unico Salvatore dell’uomo. Di ogni uomo. E di tutto l’uomo. Questo è ciò di cui gli apostoli sono stati testimoni e che la Chiesa ha sempre annunciato e insegnato a tutte le genti.

Più intimo a noi di noi stessi
 
“Che cos’è la conoscenza che Gesù ha di noi e quella che dobbiamo avere di lui”
 
Omelia quarta domenica di Pasqua, anno B
Letture: At 4,8-12; Sal 117; 1 Gv 3,1-2; Gv 10,11-18

La quarta domenica di Pasqua, detta anche domenica del buon Pastore, invita i fedeli a riflettere sull’ineffabile bontà di Gesù, unico nostro Salvatore che, dopo aver comprato la nostra salvezza a prezzo di tutto il suo Sangue, esercita nei confronti dei suoi discepoli quella cura tenera e amorevole significata dall’immagine del Pastore che offre la vita per il suo gregge, lo custodisce, lo difende dai pericoli, lo protegge dal male, lo conduce per vie sicure di tranquillità, serenità e bontà.
Gesù ci ricorda che il fondamento del suo essere il nostro pastore è l’aver liberamente dato e offerto la sua vita per la nostra salvezza. Nessuno ha tolto la vita a Gesù, perché Egli, in quanto Dio vero, aveva la possibilità di impedire la propria cattura e, in ogni istante della sua Passione, di fulminare qualunque suo carnefice, di atterrare ogni suo avversario, di sottrarsi a qualsivoglia genere di supplizio, non escluso lo scendere dalla croce, cosa che i suoi nemici invocavano, beffardamente, come prova della sua vera divinità. Una posizione va presa: dalla migliore, che è la gratitudine infinita e il ricambio di amore con amore a tanta generosità e carità, alla peggiore che è il disprezzo o - il che per certi aspetti è peggio ancora - l’indifferenza. Ma nessuno potrà sfuggire alla domanda che il Buon Pastore gli rivolgerà al termine della sua vita: “Io ho dato tutto per te, ho fatto tutto per te, ti ho dato ogni buon esempio possibile e immaginabile. Cosa ne hai fatto di tutto questo? Come hai reagito a tutto questo? Come hai ricambiato tutto questo?”.
Queste considerazioni ci portano ad un altro aspetto focale del Vangelo di questa domenica: il verbo “conoscere”. Gesù vanta esplicitamente di “conoscere” le sue pecore e dice anche che quelle che davvero sono tali a loro volta conoscono Lui. Ora, il “conoscere” biblico ha una valenza semantica assai più ampia e più profonda del significato comune del verbo conoscere. Il “non conosco uomo” con cui la beatissima Vergine Maria rispose a san Gabriele che gli prospettava la futura maternità è già assai significativo in tal senso. Il conoscere di cui Gesù parla non è la conoscenza superficiale che noi abbiamo con le persone semplicemente perché le vediamo tutti i giorni; non è nemmeno la conoscenza teorica o intellettuale che si può avere di qualche fatto o situazione o anche delle stesse persone; né infine la conoscenza comunque limitata che si può avere dei nostri simili, la cui intimità profonda rimane sempre inviolabile ed è spesso un mistero anche per i diretti interessati. La conoscenza che Gesù ha di noi è quella mirabilmente espressa anzitutto dal Salmo 138: “Signore, tu mi scruti e mi conosci. Tu sai quando seggo e quando mi alzo. Penetri da lontano i miei pensieri, mi scruti quando cammino e quando riposo. Ti sono note tutte le mie vie: la mia parola non è ancora sulla lingua e tu, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Stupenda per me la tua saggezza, troppo alta, e io non la comprendo. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza?” (Sal 138,1-7). Dunque una conoscenza intima, profonda, interiore, piena, totale e completa, assai superiore di quella che noi abbiamo di noi stessi. Ma questo non è ancora abbastanza. La conoscenza biblica è conoscenza intima, ma soprattutto, di amore. Ecco perché vengono in nostro aiuto, per comprendere bene come ci conosce il Signore, le parole del profeta Geremia: “Ti ho amato di amore eterno, per questo ti conservo ancora pietà” (Ger 31,3). La “conoscenza” che Gesù ha di noi la si potrebbe dunque definire conoscenza intima e amorevole, tanto intima da essere Egli più intimo a noi di noi stessi e tanto amorevole da superare di gran lunga tutto l’amore che noi possiamo dare a noi stessi o cercare nelle creature. E le pecorelle? Gesù dice che lo conoscono e lo afferma nel medesimo senso visto poc’anzi. Per essere “pecora” di Gesù (e non una capretta) occorrere anzitutto conoscerlo sempre più e sempre meglio, leggendo e meditando il Vangelo, cercandolo nell’orazione e soprattutto nell’adorazione eucaristica, imparare a conoscerlo meglio ed amarlo di più dalle vite e dagli scritti dei santi, che sono stati coloro che davvero lo hanno “conosciuto” in senso vero e autentico. Chi entra in questo circolo meraviglioso di amorevole intimità, gusta la profonda verità delle parole della prima lettera di san Giovanni: “Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio! E lo siamo realmente”. Un figlio è, per antonomasia, una persona più che di casa, l’oggetto di un amore unico, compartecipe dei beni del padre. L’essere figlio è cosa ben diversa dall’essere servo. Così come l’essere intimo, amico, mite pecorella di Gesù, è ben diverso dall’essere un estraneo, avere con Lui un rapporto distante, formale, di facciata quando non addirittura ipocrita. Nessuno come la Madonna sa quanto è vero e quanto è bello lasciarsi stringere dall’amore di Gesù e stringerci a Lui. Possa Ella, mite e innocente agnella, amica, madre e sposa di Gesù, prenderci per mano e fare di noi i suoi “intimi”, coloro che consentono a Gesù di riversare tutto il suo infinito oceano di amore e lo ricambiano con tutto se stessi.

Innestati nella vera Vite
 
“Solo chi vive di Gesù e in Gesù per mezzo della verità e della carità gusta l’unione con Lui e porta frutti di vita eterna”
 
Omelia quinta domenica di Pasqua, anno B
Letture: At 9,26-31; Sal 21; 1 Gv 3,18-24; Gv 15,1-8

La meravigliosa liturgia della parola della quinta domenica di Pasqua apre bellissimi scenari di luce su ciò che Gesù può operare in un’anima quando essa fa l’unica cosa che è realmente e assolutamente necessaria: vivere unita a Lui, fino ad essere innestata in Lui vivendo della sua stessa vita. Qual era la vita di Gesù? Ce lo rivela Lui stesso, sempre nel Vangelo di san Giovanni: “Mio cibo è fare la volontà di Colui che mi ha mandato e di compiere la sua opera” (Gv 4,34). La Divina Volontà era la vita di Gesù e la ragione unica di tutto ciò che faceva, pensava, diceva e operava. La linfa che scorre da Gesù, che si definisce “vera vite” a cui necessariamente il tralcio deve essere innestato per portare frutto - pena il seccarsi e divenire inutile e destinato alle fiamme - è nient’altro che la connessione piena, continua, perfetta e totale con la Divina Volontà, che era la guida unica e il principio di ogni sua azione.
Vivere in Gesù, “rimanere in Lui” significa entrare in quest’orizzonte divino. L’uomo, in effetti, come ben sapeva Saulo, ha fondamentalmente due possibilità di vivere: seguire la propria volontà, le proprie idee, le proprie convinzioni (anche religiosamente fondate e anche nella più perfetta buona fede, come accadde nel suo caso) o aprirsi alla conoscenza e all’accoglienza della Verità e quindi di ciò che Dio pensa, di ciò che Dio vuole, di ciò che Dio gradisce, ossia vivere della e nella Volontà Divina. Saulo era un uomo religioso ed era - certamente in buona fede, a differenza di altri - convinto che Gesù di Nazareth fosse un eretico, un pervertitore della purezza della fede di Israele, il capo di una setta di esaltati che dovevano essere combattuti e sgominati in ogni modo, non esclusa la violenza. Tutto questo suo zelo, pur eccellente nelle intenzioni (nel suo cuore pensava di fare il bene) era distante anni luce dalla Verità, che era esattamente il contrario: Gesù non era un pervertitore della Legge, ma Colui che dopo averla integralmente compiuta l’aveva portata alla massima perfezione; non era un eretico, ma la Verità in persona; non era il capo di una setta di esaltati, ma il Re dell’universo, del Cielo e della terra. Il cambiamento radicale di san Paolo, che san Luca (negli Atti degli Apostoli) ci dice aver destato non pochi stupori ed essere stato accettato non senza forti resistenze, è emblematico e paradigmatico di quel che accade ad un’anima quando smette di vivere di volontà propria ed entra nel mondo della Volontà Divina, lasciandosi da esso totalmente ricostruire, rigenerare, “resettare” e riplasmare.
San Giovanni cerca di far riflettere nella sua prima lettera su queste stesse tematiche con altri argomenti: non già quelli di una vita stravolta con una conversione straordinaria come quella di Saulo, ma quelli essenziali della Verità e della voce del cuore. San Giovanni ci ricorda che se non viviamo un amore autentico, fatto di opere concrete e non di sole buone intenzioni o belle parole, ancora non siamo nella Verità. La Verità, infatti, quella verità che Ponzio Pilato chiese cosa fosse (cf Gv 18,38), non è altro che Gesù e Gesù non è altro che l’Amore di Dio - essenzialmente contenuto nel suo volere e cuore della sua vita - fatto persona. Se si è nella Verità, non solo la si è accolta, ma la si comincia necessariamente a vivere nella sua dimensione fondante e principale, che è l’amore, ossia quel fuoco ardente di amore di Dio che si chiama Carità. Se non si ama Dio ardentemente e il prossimo fattivamente e concretamente, possiamo tranquillamente essere nella condizione in cui era Saulo prima della conversione, ossia convinti di essere a posto, di fare una buona vita cristiana, di essere religiosi e devoti, ma di fatto vivere agli antipodi di quello che Dio pensa e vuole. Ci viene allora in soccorso la “voce del cuore”, inteso in senso ovviamente biblico, non emotivo-sentimentale. Imparare ad ascoltare il nostro cuore, significa farsi attenti all’intima voce della nostra coscienza, luogo dove Dio ci parla, ed è - questo - un compito fondamentale della nostra vita di credenti. È vero che ci si può sbagliare in buona fede. È vero anche che spesso ci si può illudere di essere “a posto”. Si può scambiare il bene con il male e viceversa. Ma se si impara ad ascoltare la voce della coscienza, ci si accorgerà ben presto che Dio delicatamente ci richiama, ci esorta, ci ammonisce, ci ispira a considerare meglio quella certa cosa, a rivedere e riponderare con maggiore attenzione quell’atteggiamento, a mettere in discussione quell’idea che sembra così certa e granitica, a ripensare a comportamenti, modi di vedere le cose, a dubitare di certe sicurezze, convinzioni, stili… Chiunque conosca un poco l’animo umano sa bene che tutti gli uomini avvertono queste cose… ma la maggioranza di essi non vi fa caso, soffoca la voce della coscienza con mille speciosi pretesti e argomenti per continuare a procedere come si è fatto sempre, soprattutto per non mettersi in discussione e non arrivare a comprendere che se davvero si è innestati in Gesù, la cartina tornasole e la prova certa che ciò non sia una pia illusione è una sola: che si viva, qui ed ora, su questa terra, la sua stessa e identica vita. Se così non fosse, bando alla disperazione: occorre procedere ad una semplice operazione di innesto, sbarazzandosi di tutta la polvere e la paglia che c’era e cominciando a succhiare la linfa vitale solo dalla vera Vite, nella certezza assoluta che senza di lei non possiamo fare nulla di buono: né pensarlo, né dirlo, né operarlo. La sua vita sarà in noi quando vedremo i frutti: molto frutto e molti frutti, ossia l’osservanza sempre più perfetta dei suoi comandamenti e del “suo” comandamento. Perché, come il Maestro disse, è sempre e solo dai frutti che si riconosce l’albero. E dai grappoli d’uva - mistico simbolo della Carità - il fatto che il tralcio sia ben innestato nell’unica, vera e Divina Vite.

Chi non ama, non ha conosciuto Dio
 
“Le frequenze dell’amore sono quelle su cui sintonizzarsi per abbracciare una vita santa di vera osservanza di tutti i comandamenti”
 
Omelia sesta domenica di Pasqua, anno B
Letture: At 10,25-27.34-35.44-48; Sal 97; 1 Gv 4,7-10; Gv 15,9-17

La liturgia della parola della sesta domenica di Pasqua polarizza quasi totalmente l’attenzione dei fedeli sul grande e sempre non sufficientemente compreso (e ancor meno praticato) tema del comandamento “nuovo” di Gesù: quello dell’amore. San Giovanni apostolo, che è stato testimone e annunciatore di questo mistero più di ogni altro, sia nel Vangelo che nella seconda lettura ci offre parole assai significative che lasciano poco spazio all’interpretazione, affermando chiaramente che fuori del mondo divino dell’amore non c’è Dio e chiunque pensasse di poterlo trovare e servire oltre questo orizzonte inevitabilmente cadrebbe nell’illusione spirituale: “Chi non ama, non ha conosciuto Dio”. Come già abbiamo avuto modo di notare in precedenti omelie, si parla anche in questo caso della conoscenza biblica, ossia della conoscenza profonda, autentica, vera, personale e intima che sfocia in un rapporto altrettanto autentico e intimo, polarizzato sulle frequenze di un amore vissuto anzitutto tra Dio e la creatura per poi spandersi, da questa, su orizzonti sconfinati e universali.
Gesù, nel Vangelo, dà anzitutto una spiegazione dell’ordine dell’amore, della sua logica, della sua dinamica, della sua origine, del suo corso e del suo termine. L’amore parte dal Padre, che anche nella vita trinitaria è l’origine della Divinità ed il centro propulsore di quel vortice eterno ed infinito di amore da cui procede tutta la Santissima Trinità e costituisce non solo la vita ma l’essenza stessa di Dio. Gesù ha vissuto ed è vissuto di questo amore fontale anche nella sua santissima Umanità, inebriata e satura di quell’amore divino che Egli ha riversato totalmente sui suoi discepoli: “Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi”. L’amore è dunque anzitutto qualcosa di “ricevuto da”, di conosciuto come rivelazione e come proposta, da accogliere nella propria personale risposta di accoglienza e ricambio. La vita cristiana nasce da questa esperienza intima e personale del mistero dell’amore di Dio, che non è una semplice parola, uno slogan, un concetto trito e ritrito a volte persino banalizzato, che serve a riempire i vuoti di certi discorsi un po’ retorici e inconcludenti sulla divinità. L’amore di Dio è cosa immensa, che penetra fin dentro le fibre più recondite dell’essere, ha una forza dirompente, trasformante e santificante unica ed è davvero ciò che può totalmente cambiare e convertire la vita di ogni creatura che si lasci “bruciare” dalla sua forza e dal suo calore. Una volta conosciuto quest’amore, il lavoro dell’anima si riduce all’attenzione di “rimanere in esso”, senza mai uscire dal suo contatto, dai suoi argini, dai suoi vivissimi e salutari raggi. Si rimane nell’amore di Gesù osservando i suoi comandamenti; ma chi ha conosciuto questo amore, inesorabilmente, lo ricambia con gioia e con il dono di tutto se stesso, per cui osservare i comandamenti dell’Amato è compito tutt’altro che gravoso, perché in essi è gioia e vita e osservarli e viverli è la garanzia più certa di non uscire mai dal recinto santissimo dell’amore divino. Non una gioia passeggera, ma la stessa gioia di Gesù fatta propria: una gioia non transeunte o “a metà”, ma una gioia perpetua e piena, che immette l’anima in quella santa letizia che apre le porte di una vita serena e felice, vero preludio dell’eterno gaudio paradisiaco.
Dentro questo orizzonte di amore intimo, profondo, conosciuto e vissuto da parte della creatura, sboccia, sbocca e trabocca inesorabilmente l’amore fraterno, che di nuovo riprende la logica del “come”: si tratta di prendere l’amore di Gesù e riversarlo sui nostri fratelli con la stessa misura ricevuta, ossia in modo pieno, incondizionato e infinito, fino a dare la vita. La causa profonda di ciò è non solo l’esempio dato dal Maestro e nemmeno solo quello che da Lui si è ricevuto, ma anche la coscienza che lo stesso amore che Gesù ha per il singolo discepolo, lo ha per qualunque altro essere umano e con la stessa e identica misura: come se fosse l’unico. E se si ama l’amato, non è possibile non amare ciò che l’amato ama ed amarlo come l’amato lo ama. È un comandamento? È proprio un comandamento? Sì è no… un comandamento presuppone un ordine da eseguire e si inserisce dentro un rapporto padrone - servo. Ma possono vivere questo “comandamento” solo gli intimi di Gesù, quelli che hanno conosciuto il suo amore, ossia i suoi amici… Ora, per un amico è un piacere, un diletto e un onore compiacere, accontentare, rallegrare l’amico. Ecco dunque che nella logica dell’amore tutto diventa estremamente leggero.
L’esortazione conclusiva di Gesù di “andare e portare frutto” si ricollega con la prima lettura. San Pietro capisce inequivocabilmente, grazie all’aiuto dello Spirito Santo, che questo “dono” deve essere portato a tutti, anche ai pagani. Una vita così bella e divina non può e non deve né essere trattenuta per sé, né circoscritta entro ambiti ristretti: è a totale disposizione di chiunque, alla sola condizione che voglia accoglierla. Solo il libero arbitrio dei singoli è in grado di vanificarne la fecondità. Ma anche questo, pur drammaticamente, rientra nella logica dell’amore, il cui habitat è quello di un rapporto libero e volontario, senza cui cesserebbe di essere amore per essere altro. Ma questo è un altro discorso.

L’Ascensione e il suo significato
 
“Gesù asceso al Cielo non ci ha lasciato, ma ci resta vicino in un modo semplicemente diverso”
 
Omelia solennità dell’Ascensione, anno B
Letture: At 1,1-11; Sal 46; Ef 4,1-13; Mc 16,15-20

La solennità dell’Ascensione del Signore è l’ultimo atto della vita terrena di Gesù, il compimento definitivo del mistero pasquale e il coronamento della missione del nostro Redentore. Il Figlio di Dio fatto uomo per la nostra salvezza, vissuto in stato di umiliazione, nascondendo e limitando volontariamente in maniera assai rilevante l’uso e la manifestazione della sua vera divinità, ora, sfolgorante di gloria, ascende al Cielo e porta con sé la nostra stessa natura umana, nobilitata ed arricchita non solo dalla grazia immensa dell’unione ipostatica ma da tutto il cumulo degli incalcolabili, infiniti e innumerevoli meriti che si moltiplicarono a velocità vertiginose fin dal primo istante del suo concepimento e di cui vuole e può perfettamente rivestire tutti coloro che crederanno all’annuncio del Vangelo, come ci ricorda l’evangelista san Marco.
L’ascensione al cielo è tutt’altro che la “scomparsa” di Gesù; non è un “allontanamento” dai suoi; non è nemmeno un “lasciarci”. È piuttosto un rimanere con noi in forma nuova e diversa ma ancora più forte, è un ricolmarci di doni e grazie che “piovono” dal cielo attraverso la mediazione della sua santissima Umanità glorificata e intronizzata, è un essere vicino “diverso”, ma quanto mai santificante e letificante. San Paolo ci ricorda che Gesù, proprio ascendendo al cielo, ha cominciato la sua distribuzione di doni agli uomini: doni straordinari, che la dottrina della Chiesa annovera nel numero delle grazie “gratis datae” - quali il dono della profezia, il dono dei miracoli, il dono delle lingue -, innumerevoli doni ordinari - grazia santificante e grazie attuali -, vari ministeri utili all’edificazione dell’unico suo corpo mistico che è la Chiesa - quali il ministero di apostolo, di pastore o di evangelista.
L’ascensione certamente pone la parola “fine” alla missione terrena di Gesù e, contestualmente, marca l’inizio della missione della Chiesa; con una pausa di soli dieci giorni necessari alla celebrazione della prima grande novena della Chiesa in preparazione al dono dello Spirito Santo, che avrebbe dato il “via” alla grande missione apostolica ed evangelizzatrice della Chiesa, il cui compito essenziale, primario e largamente preponderante su tutti è annunciare il Vangelo ad ogni creatura al fine di creare le condizioni per la conversione delle anime e perché queste, chiedendo e ricevendo il Battesimo, possano accedere alla salvezza ed alla pienezza dei mezzi per poterla conseguire. San Marco fa riferimento ad alcuni segni straordinari che accompagnano le persone che aderiscono al messaggio evangelico con quella fede parimenti straordinaria a cui Gesù attribuì il potere di “spostare le montagne” (cf Mt 21,21; Mc 11,23): scacciare i demoni, parlare lingue nuove, prendere in mano i serpenti, rimanere immuni dalle sostanze velenose, guarire i malati tramite l’imposizione delle mani. La storia della Chiesa è piena di episodi che attestano il compimento anche letterale di queste parole: dalla vipera che morse san Paolo senza ucciderlo (cf At 28,3-6), al veleno che diedero da bere a san Giovanni, san Benedetto e sant’Antonio di Padova e che li lasciò completamente illesi; dagli innumerevoli miracoli di guarigione operati da svariati santi, ai potentissimi esorcisti che si sono succeduti nel corso della storia (si pensi, solo per fare qualche nome, eccellente a sant’Antonio abate e a sant’Ubaldo da Gubbio). Per non parlare del primo straordinario e singolare dono delle lingue che si manifestò in occasione della prima uscita pubblica degli apostoli e predicazione e annuncio della salvezza da parte di san Pietro (cf At 2,7-13). È possibile, tuttavia, pensare anche ad una lettura simbolica e allegorica di queste promesse: quando il diavolo trova un vero credente non può nuocergli, ma deve fuggire dinanzi alla forza di una vita di fede coerente e convinta, che mette il fedele in condizione di vincere l’assalto di ogni tentazione; un credente parla la lingua nuova dell’amore e il suo dire è intriso di divina sapienza, del tutto sconosciuta ai poveri abitanti del mondo; un discepolo di Gesù degno di questo nome e che abbia a cuore lo stare e rimanere in grazia di Dio a qualunque costo, è immune dal veleno proveniente dallo stare a contatto col male e con il peccato e può anche prendere in mano qualche serpente senza esserne morsicato, ossia trovarsi in qualche (necessaria) condizione prossima di peccato senza cadere; forse non opererà miracoli strepitosi di guarigione esteriore, ma la preghiera e la penitenza di un degno membro della Chiesa squarciano i cieli e fanno piovere grazie immense di guarigione non solo e non principalmente dei corpi, ma soprattutto delle anime.
Ecco che questa festa, che può sembrare essere connotata da un velo di tristezza e nostalgia per la cessazione della presenza fisica e sensibile di Gesù sulla terra, si cambia in tripudio di giubilo e consolazione. Alla gioia della vista della natura umana del Verbo incarnato, subentra il godimento della sua presenza dentro di noi e il beneficiare di ogni dono e grazia che Egli ha per noi acquistato attraverso la sua passione, morte e risurrezione. Il tutto suggellato dal dono dello Spirito Santo, peraltro dal Maestro promesso come frutto principale della sua dipartita sensibile da questo mondo (cf Gv 16,7), che ha il compito di mettere la Chiesa in condizione di perpetuare fino alla fine dei tempi la missione di Gesù annunciando il suo Vangelo e comunicando la sua salvezza.
 

La missione dello Spirito Santo
 
“Chi è lo Spirito Santo e qual’è la sua funzione nella vita e nella missione della Chiesa”
 
Omelia solennità di Pentecoste, anno B
Letture: At 2,1-11; Sal 103; Gal 5,16-25; Gv 15,26-27; 16,12-15

La solennità di Pentecoste pone fine al tempo pasquale e rappresenta, ad un tempo, il frutto ultimo di esso e l’inizio pubblico ed ufficiale della missione della Chiesa, che prosegue nel tempo e nella storia ciò che Gesù fece e operò sulla terra, predicandone la parola e comunicando attraverso i sacramenti la salvezza da Lui acquistata per l’umanità a prezzo del suo Sangue.
È lo Spirito Santo il protagonista di questa grande opera, ossia la terza Persona della Santissima Trinità, l’anima e il “motore” della Chiesa e della sua vita. Gesù nel Vangelo afferma esplicitamente che avrebbe mandato il “Paraclito” (letteralmente: “chiamato vicino”, ossia l’avvocato, il difensore, il soccorritore e anche il consolatore), indicandone alcune tra le sue importanti funzioni. Anzitutto quella di rendere testimonianza a Gesù - ossia persuadere fermamente della verità della sua Parola, della sua profonda identità di vero Figlio di Dio incarnato, della necessità di spendersi perché la sua salvezza possa raggiungere ogni uomo di ogni luogo e di ogni tempo - e quella di rendere suoi testimoni, ossia capaci di svolgere la missione di rendergli testimonianza con la vita e la parola finanche allo spargimento del sangue. Un’altra importante missione dello Spirito è quello di condurre la Chiesa, gradualmente, alla conoscenza e alla comprensione di tutta la verità, che è già stata data da Dio nella Rivelazione, ma ha bisogno di essere pienamente esplicitata e compresa in un processo che, istituzionalizzato in quel particolare carisma proprio dei pastori della Chiesa che è la potestà di Magistero, sarebbe gradualmente andato avanti nel corso della storia, fino alla fine dei secoli. Questo aspetto è molto importante per imparare ad avere una corretta visione della Chiesa, come organismo dinamico e in continua crescita, guidato - in certi casi addirittura in modo infallibile - dallo Spirito Santo, onde non cadere in quel particolare errore di “mitizzare” la “Chiesa delle origini” come ideale perfetto, quando invece era allo stadio iniziale, certo perfettamente formata e dotata di tutto ciò che le è essenziale, ma non ancora giunta alla maturazione e alla definizione dogmatica e dottrinale del suo patrimonio di fede che si sarebbe strutturato con il passare del tempo e con le crisi (salutari) provocate dalle eresie.
La prima lettura ci narra l’episodio storico della discesa dello Spirito Santo, sia nella forma (del tutto singolare e peculiare) che in uno degli straordinari effetti. Lo Spirito scende con fragore, come una sorta di vento impetuoso e fuoco che si divide sugli apostoli. Ad indicare nel fragore del suo rombo la sua potenza, a ricordare ed attualizzare nel segno del vento le parole profetiche di Gesù (“Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito”, Gv 3,8) ed a simboleggiare nel fuoco la carità che comunica, la luce della verità che porta nelle anime e la forza che ha di purificare da tutto ciò che è scoria, residuo di peccato, imperfezione. Il miracolo delle persone straniere che sentono parlare la propria lingua è del tutto speculare alla confusione delle lingue verificatasi a suo tempo a Babele (Gn 11,9) - episodio peraltro che è narrato nella Messa vespertina della vigilia di Pentecoste che ha letture proprie e distinte - a significare la rinnovata pace e comunione con Dio e fra gli uomini che lo Spirito Santo ha il compito e il potere di instaurare (o, meglio, restaurare) nei cuori di coloro che lo accolgono.
La splendida seconda lettura, infine, riporta ben nove dei dodici frutti dello Spirito Santo individuati dalla Tradizione della Chiesa e sintetizzati nei suoi catechismi, contrapposti specularmente alle “opere della carne” proprie dell’uomo decaduto, che vive in funzione della propria volontà impazzita ed inesorabilmente precipita di peccato in peccato, compiendo opere tanto gravi che dal punto di vista oggettivo possono e devono essere definite come atte ad escludere dal regno di Dio e di cui purtroppo abbiamo ampia e continua testimonianza dalla cultura del nostro tempo: non solo in ciò che concerne la dissolutezza e la lussuria, ma anche le forme di occultismo e tutte le forme di litigi, contese e guerre che caratterizzano uno stile alquanto diffuso tra i nostri contemporanei. Un figlio dello Spirito domina se stesso e le proprie passioni, non solo quelle della carne, ma anche i moti dell’ira, riflette nel suo comportamento la vita e lo stile di Gesù, l’unto di Spirito Santo e di Maria “la piena di Grazia”. Uno stile tutto amore, pacifico sempre e con tutti, diffusore della stessa gioia che vive, capace di compiere cose grandi (perché sante), pieno di benevolenza e bontà verso tutti, sempre fedele alla legge di Dio (e alla parola data), mite e dolce con tutti. Dove non si trovano questi frutti, è segno che l’albero non ha solide radici, ossia che l’anima poco cura la vita di Grazia e la crescita in essa, che sono occupazioni che vengono sempre prima di ogni pur buona e santa opera e senza le quali il nostro agire ed operare è destinato quanto meno ad essere una brutta copia della bellezza divina di cui tutti i figli di Dio possono e devono rivestirsi.

Il mistero della Santissima Trinità
 
“Il mistero fontale della nostra fede”
 
Omelia solennità della Santissima Trinità, anno B
Letture: Dt 4,32-34.39-40; Sal 32; Rm 8,14-17; Mt 28,16-20

Le due domeniche successive alla solennità di Pentecoste sono dalla Chiesa dedicate alle cosiddette “feste teologiche”: rispettivamente la solennità della Santissima Trinità e quella del Corpus Domini (che per la verità, come abbiamo già visto per l’Ascensione, cadrebbe di Giovedì, ma la Conferenza Episcopale Italiana ha posposto - per ovvie ragioni pastorali - la sua celebrazione alla domenica seguente). La solennità della Santissima Trinità ci porta nel cuore stesso dell’essere, della vita e dell’operare di Dio, quella del Corpus Domini dentro il cuore ardente di amore di Gesù che vive e pulsa nell’eucaristia, mistero di amore divino e infinito. 
L’unità e trinità di Dio, ci insegna il catechismo della Chiesa cattolica, è il primo mistero principale della nostra fede. Significa che tutta la fede divina e cattolica si fonda sul dogma trinitario, che rappresenta - mutuando un’espressione cara a diversi ambienti della patristica - il mistero “fontale” della nostra fede. Per provare ad entrare in esso, oltre alle splendide letture della liturgia, sono assai utili i testi eucologici, in particolare alcuni fondamentali passaggi del bellissimo prefazio di questa celebrazione: “Con il tuo unico Figlio e con lo Spirito Santo sei un solo Dio, un solo Signore, non nell’unità di una sola persona, ma nella Trinità di una sola sostanza. Quanto hai rivelato della tua gloria, noi lo crediamo, e con la stessa fede, senza differenze, lo affermiamo del tuo Figlio e dello Spirito Santo. E nel proclamare te Dio vero ed eterno, noi adoriamo la Trinità delle Persone, l’unità della natura, l’uguaglianza nella maestà divina”.
La Trinità è dunque una (e unica) nella sostanza divina, mentre è trina della distinzione reale di tre Persone all’interno di essa: Padre, Figlio e Spirito Santo. Il Padre, a cui sempre ci si rivolge nella liturgia della Chiesa, è l’origine della Divinità e delle “processioni” trinitarie (generazione eterna del Figlio e spirazione dello Spirito Santo), ma senza per questo avere alcun tipo di superiorità sostanziale o precedenza temporale sugli altri Due. Infatti, “quanto rivelato della tua gloria, senza differenze lo affermiamo del Figlio e dello Spirito Santo”. Questo significa che ogni attributo divino (onnipotenza, onniscienza, eternità, immensità, immutabilità, impassibilità, etc.) è predicabile indistintamente e senza differenza alcuna di ciascuno dei Tre, in una situazione di “assoluta uguaglianza nella maestà divina”, dovuta all’unità della natura pur nella Trinità delle Persone.
La prima lettura della liturgia ci mostra la gloria di Dio nell’atto di volgersi con bontà e amore sul popolo eletto, operando per la sua salvezza e insegnandogli, tramite le leggi e i comandamenti, la via della felicità. Questo ci ricorda come causa unica di ogni azione “ad extra” (come tecnicamente si dice) di Dio è l’amore, perché l’amore è non solo una proprietà e un attributo di Dio, ma la sua stessa essenza. Il motivo per cui Dio è uno ma non è solo  - e quindi dentro una sola sostanza vivono tre distinte persone - è proprio il mistero del “dare totalmente se stesso”, che necessità imprescindibilmente di un “Tu” e si compie inesorabilmente in un “Noi”. Uno dei motivi per cui è compito gravissimo della Chiesa prendere sul serio il mandato missionario di Gesù (Vangelo) è far conoscere al mondo il volto vero e autentico dell’Altissimo, che non è altro che un vortice eterno inesauribile e fecondo di amore assoluto. La penetrazione di fede della profonda verità del mistero trinitario produrrebbe inevitabilmente e inesorabilmente una vita più che felice, perché appoggiata in colui che è il Signore dell’universo che tutto può, ma che non fa nulla senza una ben precisa e profonda motivazione d’amore, sussistente anche quando alla creatura fosse ignota o, peggio, misconosciuta, attribuendo in modo blasfemo a Dio la causa di qualsivoglia genere o specie di male.
È proprio perché Dio è amore che Egli non vuole tra sé e per sé in nessun modo degli schiavi (seconda lettura), ma solo persone libere (figli) che, riconoscendo l’amore gratuito e totale di Dio e l’onore ricevuto nel conoscerlo ed esserne - senza alcun merito - destinatari, lo accolgono e lo ricambiano con gioia e fedeltà, vivendo in una sempre riverente e adorante ma comunque vera e profonda intimità di amore filiale e profondo con Colui da cui immensamente sono e si sentono amati.
Dentro questo orizzonte non esistono pesantezze, stanchezze, noie, ribellioni, mormorazioni, né nulla del genere. Conoscere il volto autentico di Dio e accoglierlo produce come splendido e divino effetto una reale - anche se evidentemente tenue - anticipazione del Paradiso sulla terra e il pegno più sicuro e certo della sua effettiva esistenza. L’amore, la gioia e la pace (i primi tre frutti dello Spirito Santo) che i figli di Dio vivono già sulla terra, senza intermittenze, interruzioni o passi falsi, è anticipo e caparra della beatitudine del cielo. Ogni uomo ha il diritto di sapere che questa è la stupenda verità di Dio, su Dio e sull’uomo. Ogni sforzo compiuto per questo dai discepoli di Gesù è sempre inferiore rispetto alla grandezza del bene che portano. La gratitudine per aver conosciuto tali divini misteri deve essere immensa e produrre solo sentimenti di amore e compassione verso coloro che ancora non conoscono l’amore di Dio, unitamente a preghiera fervida e continua, perché il regno di questo amore venga presto conosciuto e possa dominare la terra e la Volontà di Colui che è tutto amore si faccia anche qui, come da sempre e per sempre si è fatta, si fa e si farà in cielo.

Il sublime mistero dell’Eucaristia
 
“Sgorgato dal Cuore stesso di Gesù, è il centro e il cuore della fede divina e cattolica”
 
Omelia solennità del Corpus Domini, anno B
Letture: Es 24,3-8; Sal 115; Eb 9,11-15; Mc 14,12-16.22-26

Nella seconda domenica dopo Pentecoste la Chiesa celebra la stupenda solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo, comunemente nota come Corpus Domini. Le origini di questa festa risalgono a Papa Urbano IV che con la bolla “Transiturus de hoc mundo” (11 agosto 1264) istituì tale celebrazione nella Chiesa cattolica a seguito del prodigioso miracolo eucaristico di Bolsena - avvenuto nell’estate del 1263 nella Chiesa di santa Cristina - fissandone la ricorrenza “il giovedì dopo l’ottava di Pentecoste” e poi (come abbiamo visto essere accaduto anche per la solennità dell’Ascensione), traslata da moltissime conferenze episcopali alla domenica seguente per l’esigenza pastorale di favorire la massima partecipazione possibile ad una festa tanto importante. La celebrazione del Corpus Domini, come è noto, termina con la solenne processione con il Santissimo Sacramento, che è l’unica processione liturgica in senso stretto e alla cui partecipazione la Chiesa annette la concessione dell’indulgenza plenaria.
Il miracolo eucaristico di Bolsena, come anche i numerosi altri verificatisi in Italia (almeno 25 accertati) e nel mondo, non è altro che un prodigio con cui il Signore alza un velo su ciò che sempre accade quando si celebra la santa Messa e il sacerdote consacra: il sacrificio del Calvario si rende realmente presente qui ed ora attraverso il segno sacramentale del Corpo e Sangue di Cristo separati l’uno dall’altro, iniziando una presenza nuova, miracolosa e del tutto singolare del Signore nelle specie eucaristiche (la cosiddetta “presenza reale”) che fa dell’eucaristia il “sacramento dei sacramenti”, nonché il cuore della vita e anche della preghiera di tutta la Chiesa. La processione che segue questa celebrazione, in effetti, è essenzialmente un atto di pubblica adorazione a Gesù presente nell’eucaristia e, indirettamente, ha lo scopo di evidenziare quanto la Chiesa reputi importante - per non dire basilare - l’azione sacra dell’adorazione eucaristica, sia quando essa si svolga in occasione dell’esposizione e ostensione del Santissimo Sacramento, sia quando essa avvenga attraverso il velo dei tabernacoli, dietro i quali, nascosto, vive, prega e opera silenziosamente ma in maniera straordinariamente feconda ed efficace lo stesso Dio e Signore nostro Gesù Cristo.
I testi eucologici di questa Messa - compresa la meravigliosa sequenza che è in essa obbligatoria (almeno nella forma breve) - sono a dir poco stupendi perché frutto del genio teologico e della grandissima devozione eucaristica di san Tommaso d’Aquino (1225-1274), sacerdote e dottore della Chiesa, a cui Papa Urbano IV assegnò la composizione dei testi liturgici del Corpus Domini (sia per la santa Messa che per l’ufficio divino). La colletta riporta il celebre testo usato anche come preghiera conclusiva nelle cerimonie di pubblica adorazione del Santissimo Sacramento, mentre l’orazione dopo la comunione ci ricorda che la comunione sacramentale è il momento di massima unione possibile su questa terra con Gesù, nonché vera pregustazione dei gaudi infiniti che attendono i fedeli nel convito eterno. Il prefazio ricorda il sacerdozio eterno di nostro Signore Gesù Cristo, la sua immolazione e la perennizzazione liturgica di essa attraverso l’istituzione del “rito del sacrificio perenne”, mentre la splendida sequenza, oltre a vari elementi biblici soprattutto tipologici, contiene anche una magistrale e poetica sintesi dottrinale della fede della Chiesa sull’eucaristia, soprattutto la realtà mirabile della transustanziazione (con tutte le sue conseguenze), la natura sacrificale della santa Messa, il divino e mistico banchetto a cui Gesù invita i suoi fedeli nella santa comunione e infine le condizioni affinché essa sia lecita e fruttuosa e non si trasformi - sciaguratamente e disgraziatamente - da farmaco in veleno.
La liturgia della Parola presenta nella prima lettura il sacrificio dell’agnello dell’alleanza e il sangue di esso, allo scopo di darne l’interpretazione tipologica dell’essere figura del sangue che il vero agnello immolato sulla croce avrebbe cruentemente versato per la nostra salvezza. Anche la seconda lettura, tratta dalla lettera agli Ebrei, presenta Gesù Cristo come il compimento delle liturgie e dei riti veterotestamentari, che prefiguravano il suo sacrificio e le sue salvifiche conseguenze, ma soprattutto il suo essere il sigillo di un’alleanza nuova ed eterna, a cui nessuna ulteriore divina alleanza avrebbe più fatto seguito. Il Vangelo, infine, presenta il racconto dell’eucaristia nella redazione secondo l’evangelista san Marco, che è quella propria del presente anno liturgico. Ancora una volta c’è una forte accentuazione, proprio in questo testo, del sangue dell’alleanza, a significare come tutto il mistero dell’eucaristia sgorga dal sacrificio cruento di Gesù, di cui essa è la prosecuzione mistica e perpetua nella Chiesa perché ne siano applicati i frutti per i vivi e i defunti, perché sia dato il cibo dell’anima a coloro che sono disposti a riceverlo e perché in essa Gesù possa adempiere la promessa di rimanere con noi, ogni giorno, fino alla fine del mondo.

La lotta contro il male
 
“Forti della fede e della grazia ricevute dal Signore, possiamo, con Gesù e Maria, affrontare il combattimento spirituale e vincere”
 
Omelia decima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: Gen 3,9-15; Sal 129; 2 Cor 4,13-5,1; Mc 3,20-35

Questa domenica, dopo la lunghissima parentesi del tempo quaresimale e pasquale (e il corollario delle due feste “teologiche” che si celebrano nelle domeniche dopo Pentecoste), riprende il tempo ordinario, alla scuola dell’evangelista san Marco e della sua personale presentazione di Gesù Cristo e del suo mistero.
In questa decima domenica del tempo ordinario, il tema dominante della liturgia è uno dei punti chiave del secondo evangelo: la lotta furibonda del male, impersonato dal diavolo, contro Gesù e contro la razza umana e l’inevitabile sconfitta a cui il principe delle tenebre è andato incontro sfracellandosi contro la potenza del Signore e che potrebbe subire anche dai figli degli uomini se essi si lasciassero profondamente illuminare dalla Parola di Gesù ed aiutare dalla sua potenza. Sullo sfondo di questa liturgia è adombrata (sia nella prima lettura che nella parte finale del Vangelo) la vittoria piena, integrale e perfetta che ebbe, contro l’antico serpente, l’unica Creatura della razza umana che seppe fare tesoro dei beni e delle immense grazie ricevute in dono e che, per questo, è ulteriore e formidabile aiuto per combattere e vincere lo spirito del male: Maria Santissima.
Il Vangelo presenta una serie crescente di insolenze che Gesù riceve da varie persone e a vario contenuto: dai “suoi” (evidentemente i suoi parenti, non certo la Madonna!) che lo scambiano per matto (”è fuori di sé”), agli scribi che, come vedremo, bestemmiano lo Spirito Santo chiamando Gesù indemoniato e attribuendo agli aiuti dei demoni il suo potere esorcistico. L’episodio culmina con una celebre frase di Gesù, ben nota alla mariologia, dove dietro un’apparente sorta di sconfessione della sua posizione filiale nei confronti della sua benedetta Madre, c’è in realtà una delle più grandi esaltazioni della sua eccelsa e sublime grandezza. La prima lettura presenta, dopo la caduta dei nostri progenitori, la profezia della futura vittoria della stirpe della Donna e della sua progenie sul maledetto tentatore: la coppia Gesù e Maria che, con la loro vita perfetta e il loro sacrificio, avrebbero rovesciato e riscattato l’antica disobbedienza, causando la disfatta totale del serpente antico e dando, a tutti coloro che avrebbero invocato il nome di Gesù (ed anche - in modo certamente subordinato al primo ma non per questo non importante - quello di Maria santissima) la possibilità di partecipare alla loro vittoria.
Come hanno fatto Gesù e Maria ad ottenere la perfetta vittoria sulle potenze delle tenebre? In un modo semplicissimo a dirsi, assai impegnativo a farsi, molto difficile a comprendersi a causa delle conseguenze che comporta nella vita di chi si arrende alla Verità. “Chi compie la volontà di Dio è mio fratello, sorella e madre”. Fratelli e sorelle sono accomunati dall’unica e medesima paternità. È vero che siamo resi figli di Dio in senso stretto dal sacramento del Battesimo, ma è vero anche che solo coloro che sono realmente ed effettivamente “guidati dallo Spirito di Dio” (perché si lasciano guidare e scelgono di farlo) “costoro sono figli di Dio” (Rm 8,14). Madre di Gesù era la Madonna, di cui, evidentemente, Gesù sta intessendo il complimento che ne sintetizza tutta la causa della sua grandezza: “aver compiuto la volontà di Dio”. Lo stesso potere esorcistico di Gesù, ferma restando - evidentemente - la sua natura divina, scendeva sulla sua vera umanità per il suo essere, nella sua vera e operante volontà umana, intriso e pieno di un solo desiderio e di un solo scopo: obbedire al Padre. Quindi solo chi, come Gesù e Maria, fa la volontà di Dio è veramente figlio di Dio ed è anche vero devoto di Maria, perché ne imita lo stile di vita.
Spesso chi fa la volontà di Dio è stato, nel corso della storia, scambiato per matto: ne sono prova innumerevoli esempi di martiri e santi. Il motivo è molto semplice: tra il mondo (inteso come regno del male e di opposizione a Dio) e il cielo (inteso come la comunità degli uomini che vogliono vivere in modo celeste, sulle orme di Gesù e di Maria) c’è inconciliabile opposizione. Ma il fascino della vita divina “provoca” e, non volendo reagire in modo costruttivo a tale salutare provocazione (attraverso una sincera conversione), occorre cercare di distruggerne i fondamenti attraverso la ridicolizzazione o addirittura la demonizzazione coloro che hanno scelto questo sublime stile di vita. In questo secondo caso, però avverte Gesù, si pecca contro lo Spirito Santo. E lo si fa in almeno due delle sei tipologie individuate dalla tradizione dogmatica e magisteriale della Chiesa: l’impugnazione della verità conosciuta e l’invidia della grazia altrui.
Bisogna, infatti, sapere che da sempre ci sono alcuni criteri di discernimento infallibili per verificare se una persona è da Dio oppure no. Eccone alcuni: la capacità di fare un vero miracolo; la capacità di conoscere, prima che accada, il futuro contingente (predicendolo senza errare); il potere e l’impero sui demoni (che tengono l’uomo in schiavitù e che per essere vinti necessitano di un fattore più forte di loro, che può essere solo la potenza divina); la capacità di leggere i cuori e scrutare le coscienze; un’irreprensibile santità di vita. Gesù, ovviamente, non solo aveva ma ha anche concretamente e ampiamente dimostrato con l’eloquenza dei fatti e della vita di avere tutti questi requisiti. La sua azione è stata osteggiata perché la sua santità cristallina era una denuncia (tacita ed amorevole, ma pur sempre denuncia) dei peccati in cui vivevano i suoi interlocutori (ecco l’invidia della grazia altrui). E, pur di distruggerne la credibilità, si arrivò ad attribuire ad opera diabolica ciò che era inequivocabilmente attribuibile a Dio solo, ossia la potestà sui demoni. Fino a quando questa situazione, ieri come oggi, perdura nei cuori, non c’è alcuna possibilità di penetrazione della grazia. L’anima rimane nel suo libero arbitrio pessimamente esercitato e nel suo cuore indurito. Fenomeni, questi, la cui persistenza ostinata e impenitente fino alla fine (questi sono i due ulteriori peccati contro lo Spirito Santo dell’ostinazione nel peccato e dell’impenitenza finale), portano inesorabilmente all’esclusione perpetua dall’amicizia con Dio: ossia alla dannazione eterna. 
Voglia il cielo che possiamo sempre essere animati da quel santo spirito di fede di cui parla san Paolo (II lettura) e che la grazia, anziché essere stoltamente e colpevolmente respinta, possa essere accolta nei cuori ed operare la loro continua trasformazione, innescando quello speculare processo che fa’ in modo che più l’uomo esteriore si indebolisce e cammina verso la morte, più l’anima ringiovanisce e assume sempre maggiore lena e vigore soprannaturali, fino a raggiungere quella dimora eterna, non preparata da mani d’uomo ma da Dio stesso nei cieli, che attende tutti coloro che non hanno voluto liberamente e colpevolmente rendere vana la grazia di Dio. 

Il primato della Grazia di Dio
 
“Fai come se tutto dipenda da te, sapendo che niente dipende da te”
 
Omelia undicesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: Ez 17,22-24; Sal 91; 2 Cor 5,6-10; Mc 4,26-34

Il tema dominante dell’undicesima domenica del tempo ordinario dell’anno B è la presentazione di uno stile ordinario dell’agire di Dio e di alcune sue peculiari caratteristiche che è assai importante comprendere e tenere presenti. Attraverso il singolare episodio narrato dal profeta Ezechiele, che rimanda alle due parabole evangeliche sui semi in relazione all’avvento e alla crescita del regno di Dio, si possono agevolmente evincere questi criteri di individuazione delle azioni divine nella storia.
Anzitutto - sembrerebbe ovvio e quasi lapalissiano ma così non è - Dio vuole che le sue opere siano riconosciute come “sue” opere. Per quanto ordinariamente (e specie per ciò che attiene alla vita di grazia) non avvengono operazioni divine senza il consenso, le buone disposizioni, il concorso, la collaborazione delle creature, è pur vero che Dio, se volesse, potrebbe fare a meno di esse, mentre mai alcunché di buono potrebbe da esse farsi senza la grazia preveniente e coadiuvante dell’Altissimo. La parabola del seme che cresce da solo (esclusiva dell’evangelista Marco) afferma proprio in maniera chiara, netta, precisa e perentoria il primato della grazia e il fatto che, qualunque cosa buona dovesse uscire da quel campo che è la nostra anima, il merito di ciò deve essere attribuito solo alla virtù di quel seme divino seminato nella creatura, ossia la Divina Parola e la grazia sacramentale. La santa Madre Chiesa, in forza di questa verità, a suo tempo dovette assai combattere contro varie perniciose eresie (in primis il donatismo e il pelagianesimo) che volevano far dipendere in tutto (o almeno in parte) l’efficacia delle operazioni divine dal concorso della creatura. Certamente la Chiesa ha sempre insegnato che ciò che viene dal Cielo deve trovare le “debite disposizioni”: se un seme si gettasse su un moderno pavimento, certamente non attecchirebbe, né crescerebbe, né produrrebbe alcuno stelo, spiga o chicco; ma, al di fuori di questo, l’efficacia e la gloria del bene spetta sempre a Dio solo. Ed Egli vuole che questo sia chiaro. Sant’Ignazio di Loyola, per comporre le differenti esigenze del primato della grazia e della necessaria presenza delle debite disposizioni perché essa possa operare, formulò il felice aforisma: “fai come se tutto dipendesse da te, sapendo che niente dipende da te”.
Altro principio cardine delle operazioni divine è l’umiltà di cui sono ammantate: cominciano in modo pressoché impercettibile e sempre “piccolo”, apparentemente destinate ad essere non solo vinte, ma addirittura soppiantate, fagocitate dalla grandezza e apparente superiorità di quel che le circonda. Ma come il piccolissimo granello di senapa, esse - sempre che siano seminate in un campo di terra (ossia in un’anima con le debite disposizioni) - sono destinate a risplendere in magnificenza e, se così Dio dispone, anche in appariscenza, divenendo grandi in misura che mai si sarebbe potuta presagire dalla piccolezza o talora vera e propria insignificanza degli inizi. Le vite dei santi e la storia degli ordini e delle congregazioni religiose sono testimonianza assai eloquente di tutto ciò.
L’agire “economico” di Dio, peraltro, ossia quelle azioni che Dio compie fuori di sé all’interno della storia umana e finalizzate alla nostra salvezza, osserva, ordinariamente, le comuni leggi a cui è soggetta la vita nella dimensione terrena, soprattutto la legge del tempo e della gradualità. Prima che un seme diventi chicco di grano pronto per la mietitura ci vuole tempo; prima che un granello di senapa diventi albero adulto ci vuole (molto più!) tempo. Dio potrebbe fare tutto e subito e in alcune operazioni straordinarie (quali per esempio il miracolo) così fa. Nell’agire ordinario, tuttavia, rispetta le leggi di crescita delle creature che Egli stesso ha ordinato e stabilito, per cui le sue opere necessitano di tempo per produrre i frutti a cui sono dirette.
Infine, nell’agire di Dio, la pagina di Ezechiele (e con essa moltissime pagine bibliche) ci ricorda che a Dio piace fare cose grandi con ciò che è piccolo e scartare ciò che è grande. Egli è Colui che “rovescia i potenti dai troni e innalza gli umili” (Lc 1,52), Egli è Colui che “sceglie ciò che è debole per confondere i forti, ciò che è nulla per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio” (1 Cor 1,27-29), Egli è Colui che scelse Davide e scartò il primogenito di Iesse perché non bisogna “guardare all’aspetto o all’imponenza della statura”, perché Dio scarta ciò che guarda l’uomo e non ama le apparenze, ma sceglie chi ha un grande cuore (cf 1 Sam 16,7).
Anche la fiducia con cui camminiamo incontro al Signore è espressione confidente di risposta alla predilezione divina per ciò che è piccolo (II lettura). Tuttavia questo non significa dimenticare che la responsabilità di risposta della creatura c’è ed è grande e che di essa si dovrà rendere conto nel giudizio particolare dinanzi al tribunale di Dio. Tuttavia chi avrà spalancato il cuore al dono di Dio, sgombrando il terreno da ogni ostacolo e soprattutto da ogni fumo e vapore di vana superbia o vanagloria, può e deve sperare di incontrare lo sguardo benevolente dell’Altissimo che si compiacerà altamente di ogni creatura in cui, per la sua bontà e misericordia, avrà ricevuto tanta libertà d’azione da potervi seminare ogni bene, rendendola già da questa terra non solo felice in sé, ma anche fonte di bene e di benedizione per il prossimo.

Il rapporto con Dio è sempre mediato
 
“La figura di san Giovanni Battista è emblematica della necessità di avere un mediatore per poter incontrare il Salvatore”
 
Omelia solennità della natività di san Giovanni Battista, anno B
Letture: Is 49,1-6; Sal 138; At 13,22-26; Lc 1,57-66.80

Questa domenica la Chiesa celebra la solennità della natività di san Giovanni Battista che, per il titolo di più alta importanza nell’ambito dell’attuale calendario liturgico della Chiesa, prevale sulla XII domenica del tempo ordinario (che si sarebbe dovuta celebrare se non si fosse verificata la coincidenza con tale ricorrenza).
La natività di san Giovanni è, insieme a quella della Beata Vergine Maria, l’unico caso in cui nella Chiesa si celebra il giorno della venuta sulla terra di qualche santo. Ordinariamente, infatti, la ricorrenza da celebrare non è quella della nascita alla terra, ma quella della nascita al cielo: i santi vengono celebrati nel giorno del loro “dies natalis” (come tradizionalmente veniva chiamato il giorno della morte corporale) e non nel giorno del loro terreno genetliaco. Per di più la natività di san Giovanni Battista ha un titolo ancora più alto di quella della stessa Madonna: solennità la prima, festa la seconda. È dunque evidente che la prima cosa da chiedersi è come mai tali nascite siano così importanti e perché quella di san Giovanni Battista lo sia a così grande titolo.
Prima di rispondere occorre prestare attenzione all’altra grande nascita che la Chiesa celebra, perché ciò ci mette da subito nella giusta direzione ermeneutica: la Natività di Nostro Signore Gesù Cristo. Evidentemente essa viene celebrata perché con l’Incarnazione e la nascita del Verbo giungeva a compimento il piano divino della nostra Redenzione. Il Verbo si fece carne per salvarci e tutta la vita terrena di Gesù fu un’unica ed ininterrotta operazione di redenzione del genere umano. Gesù non venne sulla terra “di passaggio”, allo scopo di santificarsi e raggiungere la “meta della salvezza”; venne per salvare noi! E incontrare Lui, accogliere la sua salvezza è necessario al bene dell’uomo, necessità che diventa cogente e forte quando si sia ricevuto l’annuncio esplicito della salvezza, venendo a conoscere chiaramente che Dio ha stabilito che solo nel Nome di Gesù possiamo essere salvati. Dunque nella Chiesa si celebrano solo le nascite di quelle vite che sarebbero servite alla salvezza dell’umanità. Ora, riguardo Cristo, Egli non scese dall’Alto da solo, ma lo fece servendosi della collaborazione libera e volontaria della più grande Creatura mai esistita, che, per il fatto stesso di averlo liberamente accolto, divenne la prima collaboratrice della grande opera della Redenzione e Colei che inesorabilmente, efficacemente e infallibilmente porta a suo Figlio chiunque le si avvicini o a Lei si rivolga. Ecco il perché della celebrazione della festa della Natività della Beata Vergine Maria che, come è noto, ricorre l’otto settembre.
San Giovanni Battista, dal canto suo, ha un rapporto sotto certi aspetti meno “stretto” con il Salvatore (non avendo vincoli così diretti di sangue, pur essendo comunque parente di Gesù), ma sotto altri ha una funzione estremamente necessaria, anzi ordinariamente indispensabile, in ordine alla possibilità di accogliere Gesù e la sua salvezza. È “il precursore”, colui che avrebbe avuto l’incarico di preparare le vie del Signore e presentargli un popolo ben disposto. La Divina Volontà ha voluto che Gesù fosse preceduto dal ministero di san Giovanni, il quale racchiude nella sua sola persona, tutti gli aneliti, le profezie e i desideri di tutti i patriarchi e profeti dell’Antico Testamento, che tendevano a Cristo come compimento sospirato della salvezza promessa da Dio.
Cosa significa questo? Che a Cristo non si può accedere senza che ci sia un “intermediario”, una figura di mediazione, un incaricato di fare da tramite tra Gesù e l’anima che lo accoglie. Questo compito è stato storicamente (ed egregiamente) svolto dal Battista, ma prosegue nella mediazione salvifica della Chiesa. Molta gente, oggi più che mai, si illude di poter imbastire un rapporto “personale”, “individuale” ed “immediato” con il Signore, senza passare per la mediazione della Chiesa, sovente ritenuta inutile, non necessaria ove non perfino dannosa. Ma chi si approccia così a Gesù, finisce certamente con l’incontrare non il Salvatore, ma una sua caricatura o quanto meno una sua illusoria figura creata ad immagine e somiglianza delle idee e delle opinioni dell’incauto (ed illuso) ricercatore. Fu san Giovanni Battista a spiegare bene chi era Gesù (uno più grande di lui, ossia Dio), colui che aveva il potere reale di salvare (battezzando in Spirito Santo e fuoco) e non solo di disporre alla salvezza (con un battesimo d’acqua meramente simbolico della necessaria penitenza da farsi) e colui dal quale bisognava invocare la salvezza, evitando di attaccarsi a chi lo annunciava e ne preparava la via, che era solo un amico o un paraninfo dello sposo e non lo sposo o il salvatore dell’anima.
Dalla funzione di san Giovanni Battista, che prosegue nella mediazione salvifica della Chiesa, molto hanno da imparare i fedeli laici, tentati dalle vie facili di una “fede fai da te” o di un cristianesimo “al ribasso” o “a basso costo”. Ma molto devono riflettere anche i mediatori, a tutti i livelli (in primis, evidentemente, i pastori che sono i mediatori per antonomasia), per verificare sempre che stiano portando ai fedeli davvero Gesù così come è, i sacramenti così come Lui li ha istituiti, la sua Parola così come la Chiesa la interpreta, evitando il duplice grave errore di portare se stessi (e non Gesù) alle persone, oppure (per certi aspetti peggio ancora) le persone a sé anziché a Gesù.
Questa grande festa, pertanto, culmina in un grande grazie a Dio per aver inviato al mondo il suo unico Figlio come Salvatore, al grande Precursore che storicamente ne annunciò la presenza e ne spianò i passi per la venuta e alla Chiesa che continua ad annunciare che in nessun altro c’è salvezza e incessantemente opera perché Egli sia da tutti correttamente compreso e conosciuto e, da coloro che credono, totalmente e integralmente accolto come unico Redentore.

Il doloroso ma ineluttabile problema
 
“La morte, la sua origine e il suo perché”
 
Omelia tredicesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: Sap 1,13-15; 2,23-24; Sal 29; 2 Cor 8,7.9.13-15; Mc 5,21-43

La liturgia della Parola della tredicesima domenica del tempo ordinaria ha come tema principale e dominante quello della morte: la sua origine e la sua “fine”. Ossia il diavolo e Cristo. Si tratta di un’importantissima e vitale tematica esistenziale che interpella ogni uomo, a cui la fede offre delle risposte ben precise dinanzi a cui occorre necessariamente prendere posizione.
Il tema della morte è oggi considerato prevalentemente “tabù”. Non se ne parla, anzi non bisogna parlarne per non addolorarsi, bisogna vivere facendo finta che essa non esista e facendo in modo che essa sia vissuta nello stato di più totale incoscienza e consapevolezza delle cose che chiude e delle prospettive che apre. Il calo vertiginoso dell’amministrazione del sacramento dell’unzione degli infermi è dovuto, quasi esclusivamente, a motivazioni legate alla preoccupazione di “non far preoccupare o impressionare il moribondo”, cosa che certamente accadrebbe “se vedesse il prete”. Assistiamo al trionfo pratico (quando non anche teorico) della più grande scempiaggine che si sia mai udita nella storia del pensiero filosofico e che risale al filosofo Epicuro (342-270 a.C.): “La morte? Non è un problema. Perché quando ci sono io, essa non c’è; quando essa c’è, io non ci sono”. Questa massima è vera al 100% , ma solo per i nostri fratelli minori appartenenti al genere animale. Un cane non sa che dovrà morire e se vedesse vicino a sé un cane morto non comprenderebbe che quello che oggi tocca al suo compagno di specie, domani toccherà a lui stesso. Ma per gli uomini non è così. Un uomo sa certamente che dovrà morire. Vede morire intorno a sé persone care e soffre di questa lacerazione. Non può dunque sottrarsi alle imperiose domande: “Perché c’è la morte? Cosa succede dopo la morte? È finito tutto? Andiamo sotto un metro di terra e cadiamo nell’oblio? O c’è qualche altra cosa? E cosa sarebbe questa altra cosa? È una dimora unica per tutti? Ci vanno tutti nello stesso modo, qualunque sia la vita che hanno condotto in terra?”. 
Il libro della Sapienza (prima lettura) risponde con una frase che dovrebbe essere assai spesso meditata: “Per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono” (Sap 2,24). Dunque la morte nel mondo non c’era, non l’ha creata Dio (come si legge nell’incipit di questa prima lettura), né tanto meno la sua presenza arreca gioia o piacere a Dio. Dio è vita e tutto ciò che da Lui viene è somma bellezza, somma bontà, sommo ordine, sommo equilibrio, sommo diletto, somma vita. Per quel che dipende da ciò che Lui ha fatto, noi avremmo dovuto essere, benché composti anche di materia, anche “incorruttibili”, perché dotati di un dono gratuito e non dovuto da parte dell’Altissimo. La morte - e con essa tutto ciò che è bruttura, cattiveria, disordine, squilibrio, male, e sofferenza - è entrata nel mondo perché un essere - che si era corrotto per la sua propria disordinata volontà e che era invidioso della felicità dell’uomo che egli aveva irrimediabilmente perso per sé - è riuscito a fare entrare “la morte” nel mondo. Come? Riflettiamo. Cosa è la morte se non la violenta e innaturale separazione dell’anima dal corpo? E come può prodursi una tale anomalia in un tale essere così creato da Dio e da Lui stesso perfino dotato del dono (pur preternaturale) incorruttibilità? Il modo c’è ed è più semplice di quanto si pensi: basta creare uno stato di separazione dell’uomo da Dio, grazie al quale “salti” tutto l’ordine da Lui disposto, si distruggano e vanifichino tutti i suoi doni, si rompa e si incrini tutta la bellezza e l’armonia del creato. L’uomo ha fatto questo, istigato da satana, introducendo col peccato originale la morte nel mondo, di cui la morte corporale è solo - ad un tempo - spia ed esito estremo e finale. La morte vera, in realtà, è separarsi da Dio e dalla sua volontà ed è questa la cosa da cui vengono tutti i mali. Ecco perché “fanno esperienza della morte coloro che le appartengono”, perché chi vive separato da Dio sperimenta in sé e fin da ora tutto il peggio che si possa vivere, provare e sentire: dubbi, ansie, insicurezze, conflitti, paure e angosce, odi e tensioni, turbamenti di ogni sorta, agitazioni continue, frustrazioni, insofferenze, depressioni e chi più ne ha più ne metta.
La risurrezione della figlia di Giairo, in questo contesto, è più importante per la sua valenza simbolica e significativa che per il fatto in se stesso (che, beninteso, è certamente e realmente accaduto ed è, insieme ai molti altri miracoli, un chiaro segno della natura divina di Gesù): Gesù fa risuscitare un morto materiale (con gesto visibile a tutti) perché vuole mostrare che ha il potere di risuscitare tutti i “morti che camminano” e che sperimenteranno la morte corporale (dalla quale, come diceva san Francesco, “nullo homo po’ scampare”) come esito dell’originaria caduta, ma che possono essere salvati anzitutto dalla morte esistenziale e ontologica di una vita trascorsa senza Dio e, peggio ancora, dalla morte eterna che attende coloro che non hanno accolto la salvezza donata da Cristo e da Lui acquistata per noi entrando Lui stesso nella morte e distruggendola con la potenza della sua divinità.
Quanti fedeli, oggi, hanno questa chiarezza di fede e, soprattutto, sono fermamente convinti che le cose stanno proprio così, come chiaramente la Rivelazione afferma e la Chiesa ha da sempre insegnato? È molto importante, oggi più che mai, ravvivare, formare sempre più e consolidare la propria fede. In un mondo dominato dal relativismo e da mille verità autoreferenziali che si propongono come vere, occorre avere chiarissimi i punti fondamentali della nostra fede divina e cattolica e ad essa aderire senza dubbio alcuno, senza incertezze, titubanze o timidezze. Ne va del nostro vero benessere terreno e, cosa assai più seria, della nostra sorte eterna.

Il pericolo della dannazione eterna
 
“Fare attenzione ai segni e alle indicazioni della Grazia ed essere sempre molto cauti e accorti nei giudizi”
 
Omelia quattordicesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: Ez 2,2-5; Sal 122; 2 Cor 12,7-10; Mc 6,1-6

Il tema della quattordicesima domenica del tempo ordinario affronta l’argomento terribilmente drammatico della chiusura dell’uomo alla grazia di Dio. “Terribilmente drammatico” perché quando si verifica questa radicale indisposizione dell’anima, Dio non può più fare nulla per la salvezza dell’uomo e il rischio di perdersi fino alla spaventosa e irreversibile tragedia dell’eterna dannazione diventa per lui assai più che concreto, al punto che solo un estremo miracolo della Divina Misericordia - sollecitata e invocata da preghiera fiduciosa e insistente - può mantenere acceso ancora un barlume di speranza.
Il profeta Ezechiele è chiaro ed eloquente. Viene inviato da Dio ai figli di Israele, evidentemente al fine di salvarli dal male e dal peccato, cosa in cui consiste la missione di ogni vero e autentico profeta, vero dono di Dio al suo popolo mandato per manifestare i suoi divini voleri e trarre l’uomo dalle sabbie mobili della sua volontà ribelle e testarda. Tuttavia il popolo di Israele viene definito “una razza e genìa di ribelli, testardi e dal cuore indurito” e la missione del profeta non diventa altro che un’eloquente e vivente dimostrazione della sollecitudine amorevole dell’Altissimo rifiutata e respinta da un popolo duro di cuore. Sorprende vedere come Dio fa quello che spetta a Lui nonostante sia consapevole della sicura risposta negativa dell’uomo. Questo dimostra la vera e reale consistenza dell’umana libertà, che da Dio viene provocata in concreto e messa necessariamente nelle condizioni di compiere quel fondamentale gesto umano e libero di accogliere o respingere la salvezza offerta.
Anche Gesù certamente non ignorava le chiusure, le persecuzioni e perfino i motteggi e dileggi a cui il suo pubblico ministero di evangelizzazione sarebbe andato incontro. La pagina evangelica ce ne mostra un esempio di particolare eloquenza, aggravato dalla circostanza che il rifiuto provenne in questo caso dalle persone più vicine e - certamente - umanamente più amate da Gesù, che visse fino in fondo ogni realtà bella e positiva della vita umana, non escluso certamente l’amore alla propria gente, alla propria terra, alle persone più vicine e familiari. La “meraviglia” di Gesù dinanzi a tale triste spettacolo non è certamente da intendere come sorpresa dinanzi ad un evento inaspettato, ma piuttosto come dolore e sconcerto nel vedere quanto la libertà umana sia mal gestita dagli uomini e quanta presa, per contro, abbiano su di essa le suggestioni del male e i pensieri distorti, nonché quell’incapacità di porsi dinanzi a Dio senza preconcetti, pregiudizi e schemi mentali. In realtà uno dei grandi scogli contro cui si sfracellò la coscienza religiosa del popolo di Israele era il non poter nemmeno lontanamente ammettere che Dio si potesse fare uomo. Ed è precisamente qui che siamo dinanzi ad uno dei punti più nevralgici e decisivi del percorso di fede dell’essere umano. Siamo o no consapevoli che nessuno di noi può indagare sul pensiero di Dio, sulle sue vie imperscrutabili, sui suoi pensieri inaccessibili, sui suoi disegni insondabili? L’apertura del cuore - che è l’atteggiamento opposto a quello appena evidenziato - è assolutamente determinante per conoscere Dio per come è autenticamente e non appiccicare a Lui schemi, modalità di agire e di pensare, che sono nient’altro che frutti del pensiero degli uomini. Sant’Agostino ammoniva, in tempi lontani, da questo rischio, sentenziando: “Si comprehendis, non est Deus” (“se lo comprendi, non è Dio”). Ma questo monito, solo apparentemente lapalissiano, è rimasto inascoltato da molti. Con conseguenze gravissime - oggi come ieri - la più grave delle quali è, come dice il popolare proverbio, “scambiare lucciole con lanterne”. Gesù era il Figlio di Dio fatto uomo, unico Salvatore dell’uomo. L’hanno scambiato per un povero falegname figlio di un carpentiere a Nazareth, per pazzo gli scribi, per demone incarnato i farisei, per impostore e bestemmiatore i membri del Sinedrio. 
Solo un’ultima considerazione che è un nuovo monito a fare attenzione a guardarsi dall’indagare con categorie umane i divini misteri. I testimoni di Geova (e per la verità, ahimè, non solo loro) usano il brano odierno di san Marco per negare la verginità perpetua della Madonna e il fatto che Gesù fosse figlio unico, dato che si legge che Gesù era “il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone”. Il termine greco, effettivamente, è quello che in italiano corrisponderebbe a “fratello”. Ma non bisogna dimenticare che gli evangelisti scrivevano in greco (che era allora la lingua internazionale), ma pensavano in ebraico. Per un ebreo “fratello” non equivale al nostro “fratello di sangue” (o, se si preferisce, germano) ma “parente, membro della propria tribù”. La prova più lampante di ciò è che Abramo chiama Lot (cioè suo nipote) “fratello”: “Abram disse a Lot: Non vi sia discordia tra me e te, tra i miei mandriani e i tuoi, perché noi siamo fratelli” (Gen 13,8). Nello stesso Vangelo di san Marco, peraltro, si specifica che due di questi quattro “fratelli” di Gesù erano figli non di Maria di Nazareth, ma di un’altra Maria, ossia una delle tre Marie presenti al Calvario (“C’erano anche alcune donne, che stavano ad osservare da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome”). Maria di Magdala, Maria Salome e Maria di Cleofa (così ci dice il parallelo di san Giovanni, Gv 19,25) erano le famose tre Marie che stavano sotto la croce. Giovanni definisce questa Maria di Cleofa “sorella di sua madre”. Cleofa era il fratello di sangue di san Giuseppe; quindi questa Maria era la cognata della Madonna. E i presunti “fratelli” di Gesù erano dunque suoi cugini. 
Questa è un’ulteriore dimostrazione di quanto sia importante essere sempre molto cauti nel formulare affrettati o precipitosi giudizi. Cauti e umili. Analoga umiltà di cuore deve esserci dinanzi a Dio che si rivela, ai suoi doni e ai mezzi che desidera usare per farci del bene. Anche san Paolo, per essere aiutato a mantenersi nell’umiltà, conobbe mezzi a lui in parte incomprensibili e in parte sgraditi (come ci ricorda la seconda lettura). Ma grazie a Dio accolse i divini voleri. Uscendo dai suoi interiori combattimenti più forte di prima (“quando sono debole, è allora che sono forte”).

Annunciare con la vita e la parola
 
“L’annuncio dell’apostolo e le condizioni perché esso sia credibile”
 
Omelia quindicesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: Am 7,12-15; Sal 84; Ef 1,3-14; Mc 6,7-13

Nella quindicesima domenica del tempo ordinario la santa Madre Chiesa propone ai fedeli il tema dell’essere inviati. Al “va’ e profetizza al mio popolo” pronunciato a suo tempo al profeta Amos fa eco fedele il “prese a mandarli” del Vangelo. Un unico incarico: parlare in nome di Dio (questo è il vero significato etimologico del termine “profeta” ed anche la sua corretta interpretazione biblica), non solo con le parole ma anche con le opere, come appare chiaramente dalla modalità con cui Gesù invia i suoi. In effetti Gesù manda i suoi apostoli senza denaro, senza pane, né sacca, perché l’apostolo anzitutto predichi con una vita non solo coerente con la parola che annuncia, ma totalmente abbandonata nelle mani e alla Provvidenza di Colui che porta ai suoi fratelli. Implicitamente Gesù pone, con questa modalità forte e radicale di invio dei suoi, il tema della credibilità soggettiva dell’apostolo. È vero, infatti, che la verità predicata e annunciata non trae forza e fondamento da chi la porta, ma da Colui che ne è la fonte e insieme la garanzia assoluta di veridicità, ossia Dio stesso. Ma se è vero che sovente - parafrasando un celebre detto di Gesù (Mt 23,3) - occorre fare ciò che l’apostolo insegna e non necessariamente secondo le sue opere (quando queste non fossero sante e limpide), è però anche vero che una cattiva testimonianza - peggio ancora quando questa diventasse un vero e proprio scandalo - fa danni enormi sia a ciò che si annuncia che (ancora di più…) ai destinatari della predicazione.
Qual è il mandato che Gesù dà agli apostoli? Stante alla lettera del testo è triplice, ma in realtà è unico, anche se triforme nelle modalità di attuazione. Gli apostoli devono portare semplicemente Gesù, ossia anzitutto una Persona e la sua opera salvifica. E cosa ha fatto Gesù quando era sulla terra (e continua a fare ora nella Chiesa)? Chiamava a conversione annunciando la verità integrale su Dio e sull’uomo; toglieva forza e potere al principe del mondo scacciandolo dovunque lo trovasse; risanava le malattie dell’anima e anche dei corpi. Questo fu il compito affidato anche ai Dodici e questo è il compito anzitutto dei loro successori (il collegio dei vescovi) e dei loro stretti e diretti collaboratori (i sacerdoti), ma anche di ogni cristiano, da attuare con la parola e con la vita, come amava ripetere san Francesco e come la liturgia domenicale ci ricorda nella splendida orazione colletta: “Donaci, o Padre, di non avere nulla di più caro del tuo Figlio, che rivela al mondo il mistero del tuo amore e la vera dignità dell'uomo; colmaci del tuo Spirito, perché lo annunziamo ai fratelli con la fede e con le opere. Per il nostro Signore Gesù Cristo...”. Il primo messaggio da portare, come chiaramente si vede, è che Gesù sia per noi la cosa più cara: e questo non è una parola, ma una condizione di vita. E se è vero che non sempre e non tutti possono o devono ripresentare le stesse identiche e radicali modalità mostrate dall’odierno passo evangelico, quel che sempre deve trasparire è che Lui, solo Lui, è l’amore sommamente amato, il Bene più prezioso, Colui per il quale niente è mai abbastanza. Solo chi lo incontra trova la Vita vera. E questo, prima che annunciarlo, bisogna viverlo. Sapendo che chi ci ascolta, prima ancora di ascoltarci ci guarda, ci scruta, forse ci giudica e soprattutto avverte, sente, percepisce se e quanto noi per primi viviamo e crediamo a quello che diciamo. Sia questo sempre presente alla coscienza di ogni credente, perché la missione apostolica - che è missione di tutta la Chiesa, di tutto il popolo di Dio - abbia la forza e il vigore di persuadere soavemente chi entra in contatto con i cristiani che Gesù è - e solo Lui lo è - l’unico e vero Salvatore del mondo.
Una doverosa parola è da spendere anche sulla stupenda pagina dell’epistola paolina in cui Dio, attraverso l’Apostolo delle genti, ci rivela una verità bellissima e straordinariamente consolante, che è peraltro il fondamento della dignità unica di ogni essere umano. L’uomo, ogni uomo e ogni donna, di ogni luogo e di ogni tempo, a prescindere dalla sua razza, cultura, etnia e quant’altro è stato pensato da Dio, prima della creazione del mondo, in Cristo. Ma non solo è stato pensato, ma è stato anche scelto e predestinato a divenire conforme all’immagine di Cristo. Questo significa anzitutto che ogni essere umano, semplicemente in quanto essere umano pensato da sempre in Cristo, è degno di rispetto e considerazione, ancor più se si considera che oltre ad essere stato pensato da sempre in Cristo è stato anche redento da Cristo a prezzo di tutto il suo Sangue. Ma significa anche che chiunque raggiungerà sulla terra la santità lo farà solo perché si conformerà pienamente a Cristo ed infine che chiunque perverrà alla salvezza (anche coloro che appartengono all’anima e non al corpo visibile dell’unica Chiesa di Cristo), che lo sappia o non lo sappia, che abbia avuto o meno la possibilità su questa terra di crederci, lo deve all’Unico Salvatore di tutto l’uomo e di ogni uomo. Certamente non tutti saranno raggiunti dalla salvezza; ma questo dipende dalla cattiva volontà umana, non certo da quella divina il cui progetto e disegno salvifico universale è stato rivelato in maniera limpida e chiara: tutti pensati, scelti e predestinati in Cristo, per essere a Lui conformati in terra e con Lui glorificati in cielo.
 

Il Pastore, i pastori e le pecore
 
“Quando i pastori sono carenti o colpevoli, Dio stesso trova il modo di soccorrere le pecore smarrite, confuse e sconcertate”
 
Omelia sedicesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: Ger 23,1-6; Sal 22; Ef 2,13-18; Mc 6,30-34

Il tema della sedicesima domenica del tempo ordinario dell’anno B è quello del gregge del Signore. La Sacra Scrittura chiama “gregge” o “pecore” le persone che scelgono di camminare nella legge del Signore, alla sua sequela. Il pastore sommo di questo gregge è Dio stesso, che però lo regge attraverso i suoi rappresentanti, ossia uomini che hanno il compito di agire in sua vece e condurre il popolo di Dio ai sempre verdi pascoli della verità e della santità. La presenza di questi piccoli mediatori o intermediari è necessaria, perché rende visibile l’invisibile presenza e provvidenza divina e costituisce un punto di riferimento per il popolo di Dio. Quando i pastori ci sono e sono santi e solleciti è grande grazia e benedizione per il gregge del Signore; il problema è che i pastori potrebbero venir meno nel triplice senso di diventare pochi di numero oppure poco solleciti nei confronti dei bisogni delle pecore oppure, nella peggiore delle ipotesi, malvagi e di cattivo esempio, divenendo causa di dispersione o corruzione del gregge anziché strumenti di edificazione e guide autorevoli.
La liturgia di questa domenica fa appunto riferimento alle situazioni drammatiche dei cattivi pastori (prima lettura) e della carenza di pastori (vangelo). Si tratta, disgraziatamente, di problematiche alquanto attuali nella vita della Chiesa, che sta vivendo un tempo in cui da un lato, specialmente in certe regioni dell’orbe cattolico, c’è stata una forte diminuzione numerica dei pastori, dall’altro si è assistito - sia pur in forma limitata e non così capillarmente diffusa, come vorrebbero far credere certi media non senza una buona dose di faziosità e tendenziosità - a fenomeni di inadeguatezza del clero talora con punte di veri e propri comportamenti scandalosi. La buona notizia che la Parola di Dio con forza annuncia è che il Signore non cessa di prendersi, personalmente, cura del suo gregge e che anche in presenza di situazioni di inadeguatezza non tarderà ad intervenire di persona anzitutto per punire, se necessario, i pastori empi, malvagi o fannulloni, che tradiscono la loro missione di pascere le pecorelle dell’Altissimo ma anche per supplire, nei modi e nelle forme a Lui note, alle loro carenze e omissioni. Questa cura assume il dolcissimo volto della misericordia nel cuore di Cristo, che provò compassione delle “pecore senza pastore”, frase che è espressa dal testo originale con un verbo che nel greco rimanda alle viscere femminili, ossia all’utero materno. La compassione di Gesù è simile a quella di una mamma che si commuove per i bisogni dei propri figlioletti. La misericordia di Dio, pertanto, promette di trovare il modo di prendersi cura e provvedere alle colpe e mancanze dei pastori, non permettendo che chi desidera pascolare nei prati sempre verdi della verità e della santità perisca, non sapendo più, come si dice nel detto comune, “a che santo votarsi”. 
Nei testi appare sottintesa un’unica condizione per beneficiare di questo misterioso ma reale intervento provvidente di Dio, che Egli attua nei modi più impensabili e più singolari: il fatto che le pecorelle cerchino realmente un buon pascolo, ossia desiderino sinceramente crescere nella conoscenza di Dio, della sua verità, dei suoi comandi e di tutto ciò che giova alla propria salvezza. Gesù prova misericordia quando vede le folle che a piedi si muovono e ne procedono l’arrivo: segno evidente che desideravano ardentemente ascoltare la sua parola e che erano pronte a fare sacrifici, anche grandi, pur di poterlo fare. In verità, come scrisse san Gregorio Magno in una celebre omelia, il motivo per cui la Divina Volontà permette che ci sia talora qualche “crisi” nei pastori è duplice. Può dipendere anzitutto dalla vita disordinata e inadeguata dei pastori stessi, per cui Dio li rigetta e non vuole più servirsi di loro a causa della loro indegnità (questo è quello a cui fa chiaro riferimento la prima lettura). Ma può dipendere anche (e a questo, per la verità, poche volte si pensa e si bada) dall’indegnità delle pecore, da intendersi nel senso di una colpevole e volontaria durezza di cuore o indifferenza verso Dio che le rende immeritevoli di ricevere il grande dono di essere ammaestrate e guidate nella via del bene, per il semplice fatto che non hanno nessuna voglia di camminarvi (e questo è sottinteso dal passo evangelico). Se, infatti, il popolo del Signore si indurisce e si ostina tenacemente a non voler ascoltare o - cosa oggi assai più frequente - precipita in una fredda e apatica indifferenza verso tutto ciò che è sacro, Dio “toglie la parola” ai pastori, come segno estremo di invito a conversione. Infatti, il dono di pastori santi e solleciti è anzitutto una grandissima grazia e Dio vuole che sia riconosciuta come tale e, come tutte le grazie, impetrate. Gesù stesso nel Vangelo esorta a pregare il padrone della messe di mandare santi operai in essa. E Dio non mancherà di mandarli quando gli saranno chiesti con fiducia, umiltà e insistenza e quando le pecorelle avranno le buone disposizioni per accoglierne gli insegnamenti.
Quando ci si trovasse in presenza di carenze di pastori o inadeguatezze di essi, pertanto, prima di procedere a puntare troppo sbrigativamente il dito su colpe, vere o presunte, degli interessati, non si manchi mai di chiedersi: ma io sto pregando il Signore che mandi santi pastori? Sto pregando per la loro santità? Ho il cuore aperto ai loro insegnamenti? E quando davvero ci si trovasse dinanzi a comportamenti disdicevoli o pubblici scandali da parte di sciagurati pastori, si ricordi che il Signore stesso provvederà a “fare i conti” con i colpevoli impenitenti, mentre per noi continua sempre a valere il monito di Gesù: “chi è senza peccato, scagli la prima pietra”. Il silenzio e l’offerta sofferente, unitamente alla preghiere sia per chi ha dato scandalo che (ancora di più) per le vittime di esso, unitamente alla supplica incessante di mandare santi e numerosi pastori, costituiscono sempre la migliore reazione che le vere pecorelle del Signore hanno anche dinanzi a tali tristi fenomeni. E tali preghiere e offerte non restano mai senza effetti e senza frutti presso il trono dell’Altissimo, che non mancherà di prestarvi ascolto e supplire ad ogni deficienza o tornando ad inviare pastori santi e degni di questo nome o prendendosi personalmente, nei modi a Lui noti, cura delle povere pecore disperse e smarrite.

La moltiplicazione dei pani e dei pesci
 
“Significato letterale, significato allegorico e conseguenze”
 
Omelia diciassettesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: 2 Re 4,42-44; Sal 144; Ef 4,1-6; Gv 6,1-15

La liturgia della Parola della diciassettesima domenica del tempo ordinario ruota attorno al celebre episodio della moltiplicazione dei pani e dei pesci, prefigurato dal meno noto miracolo del profeta Eliseo di origine veterotestamentaria (prima lettura). Al di là del fatto storico certamente verificatosi (cosa che vale per tutti i miracoli di Gesù narrati dai Vangeli) e dal gesto di carità e misericordia del Signore - mosso a compassione dalla fame della folla che lo seguiva - tale episodio ha fin dai tempi antichi suscitato e stimolato interpretazioni di carattere simbolico, soprattutto legate al sacramento dell’eucaristia, sia per la materia moltiplicata (i pani) che per le modalità adoperate, che rimandano entrambe e fortemente ai gesti e alle parole della consacrazione eucaristica.
In questo contesto, l’interpretazione simbolica del miracolo è la seguente: per mezzo degli apostoli il prodigio dell’eucaristia, ossia del vero pane disceso dal cielo che nutre l’anima più e meglio di come il pane dà alimento ai corpi, si moltiplica indefinitamente in ogni tempo e in ogni luogo, senza possibilità di potersi esaurire, anzi avanzando anche per sfamare coloro che - almeno fino a quando le profezie in merito non saranno compiute (cf Rm 9-11) - momentaneamente pensano di poterne fare a meno, ossia i membri del popolo di Israele, allegoricamente simboleggiati dai dodici canestri avanzati (dove il numero dodici starebbe a significare le dodici tribù di Israele). 
L’interpretazione cristologico-simbolica del brano è avallata anche dal fatto che insieme ai cinque pani (qualche padre della Chiesa, peraltro, vede nel numero cinque simboleggiate le cinque piaghe di Gesù), il Signore moltiplicò anche due pesci. È noto che il termine greco “ikhtùs” è stato fin da tempi antichissimi utilizzato come acronimo per indicare la persona del Salvatore, come tra le altre cose fa fede il suo ampio utilizzo nelle iscrizioni sulle pietre catacombali: pesce starebbe per Iesùs, Khristòs, Theoù, Uiòs, Sotèr, ossia Gesù Cristo Figlio di Dio Salvatore. Anche in questo caso qualche autore ha voluto ravvisare nel numero dei pesci un’allegorica allusione alla doppia natura (umana e divina) di nostro Signore Gesù Cristo. 
Certamente anche Gesù intendeva dare a questo miracolo una chiave di lettura fortemente e prevalentemente simbolica, come appare non solo dal contesto del brano evangelico giovanneo, ma anche dalla sua conclusione, dove vediamo il Redentore ritirarsi quando, sull’onda dell’euforia del miracolo solo materialmente compreso, la gente accorre in massa per eleggerlo re a furor di popolo.
Assai interessante è, infine, il testo dell’epistola, che contiene un duplice insegnamento sempre mai sufficientemente meditato. Anzitutto sul comportamento individuale dei discepoli di Gesù, che oltre che essere esemplare, deve necessariamente riflettere i caratteri e lo stile dell’unico Maestro. Egli disse chiaramente: “Imparate da me che sono mite ed umile di cuore” (Mt 11,29). Coloro che si fregiano del nome di Cristo devono quindi essere esemplari in umiltà e dolcezza unite a “magnanimità”, ossia un’anima grande soprattutto nel sopportare con amore e con pazienza il peso e i difetti dei propri fratelli nella fede, oltre che delle persone più intime e vicine, con un cuore capace di allargarsi fino al punto da raggiungere perfino i nemici.

Il pane vivo disceso dal Cielo
 
“Prefigurata dalla manna, l’eucaristia è fonte necessaria ed insostituibile di vita e di grazia per l’anima”
 
Omelia diciottesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: Es 16,2-4.12-15; Sal 77; Ef 4,17.20-24; Gv 6,24-35
 
La liturgia della Parola diciottesima domenica del tempo ordinario mette in evidenza il grande tema del pane vivo, il pane spirituale prefigurato dalla manna del deserto e realizzato dal pane eucaristico, che serve di alimento all’anima dell’uomo esattamente alla stregua di come il cibo materiale nutre il corpo.
La stragrande maggioranza degli interpreti ed esegeti, fin dai tempi della patristica, non ha esitato a dare carattere tipologico (ossia prefigurativo) alla manna che miracolosamente il Signore concesse al suo popolo nel deserto. Tale lettura è decisamente avallata anzitutto da Gesù stesso, che dopo aver chiarito che non fu Mosè ma il Padre a nutrire il suo popolo, immediatamente si sposta dal “tipo” alla “realtà”: “non Mosè vi ha dato [allora] un pane dal cielo, ma è il Padre mio che [ora] vi dà il pane dal cielo, quello vero”, cioè quello che era stato prefigurato sotto simbolo, tipo e ombra dalla manna.
La prima considerazione da fare riguarda pertanto il nostro rapporto con l’eucaristia, in particolare con la santa comunione che è per l’anima vero nutrimento spirituale, senza la quale la vita di grazia non può crescere, la lotta al peccato, ai vizi, alle passioni e alle cattive tendenze non può essere efficace e fruttuosa, la relazione intima e personale con Gesù, cuore della vita interiore e di preghiera, non può essere viva, affettuosa e feconda. Sappiamo che la Chiesa, attraverso la legge canonica, obbliga i fedeli a ricevere la comunione in due sole circostanze: a Pasqua (previa confessione dei propri peccati) e in punto di morte (sempre, almeno se possibile, previa confessione) sotto quella particolare forma che è il viatico. Nelle altre circostanze la santa comunione è, a chi si trova nelle debite disposizioni per poterla ricevere, caldamente raccomandata. È evidente che la Chiesa auspica che i fedeli si trovino sempre in tali condizioni e quindi possano nutrirsi del Cibo Divino ogni qualvolta partecipano alla santa Messa domenicale, o frequente o anche quotidiana. Oggi si assiste, tuttavia, ad un duplice (e speculare) fenomeno di grave incorrispondenza o pessima corrispondenza al dono inestimabile lasciatoci dal Signore. C’è una larga parte dei fedeli che trascura del tutto la comunione e la santa Messa, che trascorre anni (quando non decenni) lontana dai sacramenti e assai frequente è il triste fenomeno di chi muore privo non solo del viatico, ma perfino del conforto del sacramento dell’unzione e delle preghiere di raccomandazione dell’anima a Dio. Dall’altro lato, però, ossia da quello dei cosiddetti “fedeli praticanti”, si assiste ad una certa leggerezza (talora grossolana) con cui ci si accosta all’eucaristia, che assume talora i tratti di una non consona disinvoltura fino a sfociare, nella peggiore delle ipotesi, nel gravissimo peccato della comunione sacrilega. Oggi come ieri (e come sempre), infatti, vale il monito della Chiesa (e prima di essa di san Paolo) che prima di accostarsi alla santa Mensa occorre anzitutto ben esaminarsi e premettere sempre la confessione quando si abbia un fondato motivo di temere (o ritenere) di aver offeso Dio gravemente. L’inosservanza di questa sempre attuale raccomandazione produce l’illiceità della santa comunione, che da cibo e farmaco di immortalità si trasforma per l’anima non in grazia in veleno e, lungi dal produrre i mirabili frutti di santificazione e corroborazione dell’anima, infligge una ferita mortale a lei e un colpo micidiale al Cuore santissimo di Gesù. Oltre a questo, alla comunione occorre accostarsi con devozione e adeguata preparazione e dopo aver assunto il pane vivo disceso dal cielo, intrattenersi per un congruo lasso di tempo in devota preghiera e raccolto ringraziamento. Quando non si curassero queste attenzioni, la comunione sarebbe certamente lecita, ma ben poco fruttuosa, ossia destinata a produrre pochissimi frutti in proporzione al molto di cui è portatrice.
Una comunione lecita e fruttuosa produce una quantità smisurata di grazia e dà grandissima forza ed energia spirituale all’anima; una comunione fredda o mal preparata, per contro, basta appena a “mantenerla in piedi” senza farla morire di inedia; ed una comunione sacrilega, oltre a non produrre alcun bene, produce effetti spirituali più devastanti di quanto una scorpacciata di dolci produrrebbe ad un diabetico. 
Un’ultima notazione. Nel Vangelo di san Giovanni appare un tema, caro all’apostolo prediletto e presente nell’odierna pagina, assai importante: credere in Colui che il Padre ha mandato. Se uno fa attenzione e legge il quarto Vangelo, sembra che il non credere in Gesù sia l’unico grave peccato che si possa commettere, nel senso che tutti gli altri peccati possibili e immaginabili non sono altro che una conseguenza di questo. Se ci si pensa bene, non è difficile cogliere il senso di questo messaggio. Come potrebbe, infatti, una persona che credesse veramente che Gesù è il Figlio di Dio (e quindi la Verità assoluta) andare contro la Divina Parola che proibisce il male e ordina il male? Come potrebbe un uomo che contempli con attenzione l’oceano infinito di amore che il Figlio di Dio è venuto a mostrare e a portare sulla terra avere il coraggio di dargli quel mortale dispiacere, quella vera stilettata al cuore che è il peccato mortale? Non sarebbe possibile. Ecco perché è bene esaminarci con attenzione e andare in cerca delle radici profonde delle nostre cattive inclinazioni e disordinate scelte. Non sarà difficile vedere come esse sgorgano da un unico cattivo pollone: il non credere in Colui che il Padre ha mandato come nostro Dio, nostro Salvatore, nostro cibo spirituale per saziare definitivamente la nostra fame e sete di giustizia, di amore e di vera felicità.

Guai a chiudersi alla Grazia
 
“Inestimabili sono i doni che Dio fa alle creature. Ma occorre saperli riconoscere e accogliere con cuore grato e riconoscente”
 
Omelia diciannovesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: 1 Re 19,4-8; Sal 33; Ef 4,30-5,2; Gv 6,41-51
 
La diciannovesima domenica del tempo ordinario del ciclo B riprende e sviluppa ulteriormente il discorso sul pane vivo iniziato la scorsa settimana, proseguendo nella lettura del grande discorso sul pane del cielo pronunciato da Gesù nella sinagoga di Cafarnao (e narrato dall’evangelista san Giovanni) e proponendo, nella prima lettura, una nuova prefigurazione tipologica del pane eucaristico, ossia la misteriosa “focaccia cotta su pietre roventi” che consentì al profeta Elia di camminare per quaranta giorni e quaranta notti nel deserto fino a raggiungere il monte Oreb, così come per quaranta anni la manna aveva nutrito il popolo di Israele peregrinante nel deserto verso la terra promessa.
Per ciò che concerne questa nuova tipologia veterotestamentaria, desta indubbiamente attenzione considerare le “pietre roventi” su cui la focaccia di Elia fu cotta, che sembrano alludere allegoricamente al fuoco di amore con cui Gesù consumò il suo cruento sacrificio, che nell’eucaristia è realmente ripresentato attraverso la santa Messa e contenuto nel mistico pane che si dà in cibo spirituale e di amore ai cuori dei fedeli.
Nel Vangelo troviamo invece un più alto insegnamento, che trae origine da un’obiezione non nuova opposta dai Giudei a Gesù: non nuova perché la medesima obiezione fu posta dai concittadini di Gesù in occasione della sua prima manifestazione pubblica a Nazareth (cf Lc 4,16-30 e testi paralleli). Gesù afferma chiaramente che la fede che consente di riconoscere la sua vera e più profonda identità - fede che non è molto diversa da quella che occorre per riconoscere la sua reale presenza nell’eucaristia - è un dono che viene dall’Alto e che non può essere concesso se non a chi ha il cuore aperto e non indurito. Per sapere chi è Gesù e per credere che Lui è il pane vivo disceso dal cielo - pane che procura l’eterna immortalità e caparra della risurrezione - è necessario essere istruiti dal Padre. Ma quando si ha un cuore chiuso, pieno di pregiudizi e che ha già deciso che è impossibile a Dio avere un amore tanto grande da farsi uomo e tanto “essenziale” da essere trino (e non semplicemente “uno” come ben sapevano e credevano gli Israeliti), si pone una barriera cristallina che funge da impermeabilizzante ad ogni possibile ingresso della Grazia, dato che mai Dio fa violenza al cuore dell’uomo, ma gli chiede, per porgergli i suoi aiuti, umiltà, apertura di cuore, coscienza della propria miseria e soprattutto del fatto che Dio è molto al di là degli schemi che di Lui ci facciamo e che quand’anche qualcosa conoscessimo di Lui è poco meno che nulla in confronto a ciò che Egli è. 
La seconda splendida lettura, dal canto suo, ci ricorda alcuni aspetti della vita cristiana che sono per certi versi indubbiamente collegati al discorso sul pane vivo. Chi si nutre di esso e vive realmente in sé la vita immortale e divina, non può manifestare, specialmente nei rapporti col prossimo, comportamenti e atteggiamenti mondani e grossolani che sono la pura antitesi dell’amore con il quale il Divino Agnello ha immolato se stesso “cuocendo” nel fuoco dell’amore quel pane vivo con cui ci nutre, ossia l’eucaristia. Un cristiano che sia ordinariamente aspro e acido nei confronti del prossimo, che facilmente si accenda di sdegno (fosse anche per vere o presunte “buone ragioni”), un cristiano irascibile o, peggio, iracondo, incline ad alzare la voce e, cosa tra queste senz’altro la peggiore, facile a parlare male del proprio prossimo, a spargere voci, critiche, cattiverie o maldicenze, cosa ha in comune con Gesù? Un cristiano maligno, che stia sempre a pensare male del prossimo, a giudicare, a condannare, che veda il male dovunque (spesso anche dove non c’è) cosa ha in comune con la benignità di nostro Signore? Quanti “non praticanti” prendono come pretesto il brutto spettacolo offerto da certi praticanti per sentirsi incoraggiati (quando non addirittura autorizzati) a non frequentare la Chiesa e i sacramenti? Benevolenza, misericordia e perdono devono essere lo stile di chi si nutre di Gesù. E spesso, quando si dovesse esagerare nei pessimi atteggiamenti stigmatizzati dall’Apostolo, anche requisito per accostarsi, senza colpa, al pane vivo disceso dal cielo cotto dal fuoco di un amore infinito, che non può convivere col gelo della non carità, della non misericordia, del non perdono, della non benevolenza verso il prossimo.

La senza macchia assunta in Cielo
 
“L’Immacolata, la tutta Santa, la Corredentrice, l’Assunta”
 
Omelia solennità dell’Assunzione, anno B
Letture: Ap 11,19a; 12,1-6a.10ab; Sal 44; 1 Cor 15,20-27a; Lc 1,39-56

Il primo novembre del 1950, con la costituzione dogmatica Munificentissimus Deus, sua santità Pio XII definì “essere dogma da Dio rivelato che l’Immacolata Madre di Dio sempre vergine Maria, terminato il corso della vita terrena, fu assunta alla gloria celeste in anima e corpo. Perciò, se alcuno, che Dio non voglia, osasse negare o porre in dubbio volontariamente ciò che da Noi è stato definito, sappia che è venuto meno alla fede divina e cattolica”.
L’odierna liturgia celebra esattamente, in forma solenne, questa meravigliosa verità di fede, ossia che la Madonna non ha conosciuto corruzione alcuna della sua carne verginale, terminando il corso della sua vita terrena esattamente come l’avrebbero dovuto terminare i nostri progenitori e tutti i membri della razza umana. Dio, infatti, “non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi” (Sap 1,13). Essa “è entrata nel mondo per invidia del diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono” (Sap 2,24). La morte riguarda dunque solo coloro “che appartengono al diavolo”, o per lo sfregio del peccato originale o per la colpa del peccato attuale.
La santissima Vergine Maria, a differenza di tutti i membri della razza umana, non è mai in nessun modo e a nessun titolo appartenuta al diavolo, non solo per la sua Immacolata Concezione (che tuttavia è un prerequisito assoluto necessario alla sua Assunzione) ma anche per l’assenza in Lei della minima ombra di peccato o imperfezione attuale. Ella è ciò che Dio voleva fosse ogni singolo membro della razza umana e, come figura tipologica, è il prototipo esemplare di ciò che la Chiesa è e deve essere: tutta santa, tutta pura, senza macchia, senza ruga, senza ombra e destinata alla pienezza della gloria senza fine.
La prima lettura ci presenta il mistero dell’Assunzione al cielo di Maria Santissima attraverso la bellissima immagine simbolica della Donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. La Donna è Maria santissima, piena della grazia ricevuta da Cristo, Sole di giustizia sempiterno; ha pieno dominio sulla Chiesa (rappresentata dalla luna) ed è l’emblema e la perfetta realizzazione personale della santità del popolo di Dio (le dodici stelle, simbolo - ad un tempo - del popolo di Israele nato dai dodici figli di Giacobbe e del nuovo popolo di Dio, ossia la Chiesa, nata dalla predicazione degli apostoli) che le fa corona e la riconosce regina. Un particolare di questa lettura merita qualche spiegazione, perché è stato occasione di non pochi fraintendimenti da parte di qualche incauto commentatore. La Donna viene descritta come “incinta ed in preda alle grida per le doglie e i travagli del parto”. Successivamente si parla del “figlio maschio destinato a governare le nazioni con scettro di ferro”, per cui si potrebbe pensare che le grida e i travagli del parto riguardino la nascita di nostro Signore Gesù Cristo. Noi sappiamo però dalla fede della Chiesa che il parto della Madonna è stato verginale e assolutamente indolore e dalla Rivelazione che “partorire nel dolore” è una tra le tante tristi conseguenze della colpa d’origine. La verità è che la Vergine Santissima è stata coronata di gloria con la gloriosa assunzione oltre che per la sua illibatezza, innocenza e straordinaria santità, anche per il fatto di aver cooperato, tra mille ed estremi dolori, alla nascita di “un altro figlio”, oltre al suo Primogenito: quel “figlio” siamo tutti noi, ossia tutti i figli della Chiesa che è nata non solo dal costato squarciato di Cristo fluente acqua e sangue, ma anche da tutte le lagrime che la Madonna pianse ai piedi della Croce. Non a caso Gesù manifestò e rivelò questa sua seconda e dolorosa maternità con le parole “Donna, ecco tuo figlio” (Gv 19,26).
L’Assunzione di Maria santissima, pertanto, rimanda non solo al dogma dell’Immacolata Concezione, ma anche alla carità infinita con la quale la Vergine cooperò all’opera della nostra redenzione come nostra Corredentrice, cosa che - insieme alla gioia di vedere in Lei prefigurata la nostre sorte futura (II lettura) di cui Ella godette immediatamente - ci rallegra immensamente, rendendoci consapevoli di avere una vera Madre che ci ama molto di più della nostra madre naturale e che per generarci alla fede e alla grazia non ha esitato a soffrire dolori inauditi, versando ai piedi della Croce fino all’ultima goccia delle sue santissime e benedette lacrime.
“Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e tutte le generazioni mi chiameranno beata”. Sì, la sempre Vergine Maria ha goduto da subito la pienezza della beatitudine di cui sempre il suo Cuore immacolato è stato pieno nel corso della sua vita terrena. La rosa - fiore che più e meglio di ogni altro la rappresenta - è cosparsa delle spine che hanno punto incessantemente quel cuore a nostro beneficio. Quelle spine sono i nostri peccati. Possa il cuore di ogni fedele, almeno in questo giorno, elevare anche a Lei un grande ringraziamento e darle la gioia più grande che le si possa offrire: accoglierla e riconoscerla come Madre e farsi da Lei condurre a conoscere, amare e servire sempre più e sempre meglio il nostro unico Dio, Salvatore e Redentore Gesù Cristo Signore, a cui sia lode e gloria oggi e sempre e nei secoli eterni. Amen.

L’indispensabile nutrimento dell’anima
 
“L’eucaristia è per lo spirito ciò che il cibo materiale è per il corpo”
 
Omelia ventesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: Prv 9,1-6; Sal 33; Ef 5,15-20; Gv 6,51-58
 
Con questa domenica si conclude il ciclo delle liturgie della Parola dedicate alla contemplazione e comprensione del focale discorso di Gesù sul pane vivo tenuto nella sinagoga di Cafarnao. 
La prima lettura ci presenta l’immagine della Sapienza personificata (chiara figura di Cristo) che invita “inesperti e privi di senno” ad accorrere al suo banchetto allestito con pane e vino, garantendo che attraverso ciò si riuscirà ad andare “dritti sulla via dell’intelligenza”, abbandonando gli incerti sentieri dell’inesperienza. Il tutto dopo aver presentato la casa che essa si è costruita (come non pensare immediatamente a Maria santissima, giustamente chiamata dalla Chiesa “sede della Sapienza”?) e le sette colonne che ha intagliato (interpretate, nel corso della storia, o come simboli dei sette sacramenti oppure dei sette doni dello Spirito Santo). Misticamente sono dunque adombrati alcuni splendidi frutti direttamente connessi al divin cibo del banchetto eucaristico: l’intelligenza e l’esperienza. Si tratta certamente dell’intelligenza dei divini misteri e delle verità di fede, a cui l’eucaristia direttamente dispone ed anche di quella mistica esperienza dell’unione e della conoscenza con Dio che in questo mondo, almeno in via ordinaria, trova nel contatto a cuore a cuore con Gesù eucaristico che si realizza nella santa comunione la sua forma massima di realizzazione.
Nel Vangelo Gesù conclude in crescendo il già forte e impegnativo discorso sul pane vivo disceso dal cielo, che continua ad incontrare - come appare evidente - una marcata incomprensione degli ascoltatori, fino a sfociare in una “discussione aspra” tra di loro. Dopo aver ribadito che il pane del cielo è Lui, anzi più precisamente la sua carne che sta per offrire per la vita del mondo, afferma perentoriamente che chiunque non si nutrisse di questo cibo divino non avrebbe in sé la vita. L’eucaristia è quindi condizione imprescindibile per la vita dell’anima. Essa è per lo spirito ciò che il cibo materiale è per il corpo, di modo che chi ne restasse volontariamente o superficialmente digiuno incorrerebbe inevitabilmente nella morte, dal momento che assai facilmente cadrebbe nel peccato. Fu san Tommaso d’Aquino a scrivere, al riguardo parole meravigliose, che è bene citare testualmente: “Il peccato è una specie di morte spirituale dell’anima. Quindi ci si preserva dal peccato allo stesso modo in cui si preserva il corpo dalla morte. Ora, tale preservazione si compie in due modi. Primo, rafforzando l’organismo umano interiormente contro gli agenti interni della corruzione: si preserva cioè dalla morte con il cibo e con le medicine. Secondo, difendendolo dai pericoli esterni: preservandolo cioè con le armi che proteggono il corpo. Ebbene questo sacramento preserva dal peccato nell’uno e nell’altro modo. Primo, perché unendo l’uomo a Cristo mediante la grazia, ne rafforza la vita dello spirito come cibo e come medicina spirituali, in conformità alle parole dei Salmi: ‘Il pane corrobora il cuore dell’uomo’. E sant’Agostino esclama: ‘Accostati sicuro: è pane, non veleno’. Secondo, in quanto rappresenta la passione di Cristo, per la quale sono stati vinti i demoni: infatti l’Eucarestia respinge ogni assalto diabolico. Di qui le parole del Crisostomo: ‘Come leoni spiranti fiamme, torniamo da quella mensa, resi terribili per il demonio’ (S. Th. III, q. 79, a. 6).
Gesù aggiunge che l’eucaristia è caparra e garanzia della futura risurrezione. Solo chi si è nutrito di Colui che sarebbe risuscitato vincendo per sempre la morte, potrà partecipare pienamente e totalmente degli effetti di questa vittoria.
San Paolo, nell’epistola, ci lascia un monito significativo, anche per comprendere la natura e l’intensità del nostro rapporto con l’eucaristia: la necessità di fare buon uso del tempo. La comunione, ordinariamente, si riceve nella santa Messa e chi desidera - come sommamente auspicato dalla Chiesa - ricevere la comunione frequentemente (anche tutti i giorni) deve anzitutto trovare tempo da dedicare al Signore. Dietro i nostri “non ho tempo”, infatti, spesso si nasconde un assai più veritiero “non ho voglia” oppure “non mi interessa”. Ma nessun tempo è meglio impiegato di quello trascorso con Dio. E nessun tempo è tanto prezioso e fecondo di quello trascorso avendo nel cuore e nell’anima la divina Eucaristia, pane disceso dal cielo perché possiamo da subito cominciare a godere e pregustare la vita eterna.

La prova di fuoco della fede
 
“O con Gesù o contro di Lui”
 
Omelia ventunesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: Gs 24,1-2a.15-17.18b; Sal 33; Ef 5,21-32; Gv 6,60-69
 
Al termine del discorso sul pane vivo della sinagoga di Cafarnao, si determina una situazione di rottura tra i discepoli di Gesù: “da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con Lui” (Gv 6,60.19). La liturgia di questa ventunesima domenica del tempo ordinario è incentrata su questa prova del fuoco che la fede, presto o tardi, è chiamata ad affrontare e che obbliga i discepoli ad una nuova e definitiva scelta di campo: o con Gesù o senza (o, peggio, contro) di Lui. 
Tale situazione fu prefigurata nella celebre adunanza degli Israeliti nell’assemblea di Sichem. Siamo alle soglie della terra promessa. Il popolo di Israele aveva peregrinato per quarant’anni nel deserto, con un comportamento assai zoppicante nei confronti di Jahvé. Molti di essi, che mormorarono in continuazione contro Dio e contro i suoi servi, perirono nel deserto. Perfino il grande Mosè, insieme ad Aronne, in un momento di debolezza provocata dall’incalzare delle lamentele del popolo, vacillò e per questo non ebbe il privilegio di introdurre gli Israeliti nella terra di Canaan. Ora Giosuè, successore di Mosè e incaricato da Dio di condurre il popolo nella terra dove scorre latte e miele, chiede agli Israeliti di schierarsi apertamente: “Volete servire il Signore o gli dèi oltre il fiume o quelli degli amorrei?”. Il popolo non tardò a rispondere che avrebbe servito il Signore. Purtroppo, come la storia seguente ci testimonia, a tale proclama di intemerata fedeltà non sempre seguì altrettanto zelo nel camminare realmente, sempre e comunque nelle vie del Signore.
Tutti noi, oggi più che mai, non dobbiamo mai e per nessun motivo essere troppo sicuri o dare per scontato che stiamo servendo il Signore, mai dimenticando il monito che non chi dice “Signore, Signore” entra nel regno dei cieli, ma solo chi realmente fa la volontà di Dio (cf Mt 7,21). Nemmeno dobbiamo essere troppo precipitosi nel giudicare chi, dopo il discorso della sinagoga di Cafarnao, si tirò indietro. Proviamo a metterci nei panni di quegli uditori, che sentono dirsi da Gesù che avrebbero ricevuto in cibo la sua carne. Per noi oggi è facile pensare all’eucaristia (salvo la necessità di chiederci se realmente crediamo che l’eucaristia sia Gesù vivo e vero…), ma cosa avremmo pensato se, senza sapere il seguito, avessimo ascoltato quel discorso in diretta? Facciamo piuttosto tesoro del monito di Gesù (“è lo Spirito che dà la vita, la carne non giova nulla”) procurando di mantenere desta, viva e attiva la vita della Grazia in noi, attraverso la sollecitudine nella preghiera, nella frequentazione dei sacramenti e nelle buone opere, senza mai dare troppo per scontato il nostro reale e operoso impegno nel servire il Signore, che sempre deve essere ravvivato, rinnovato e, sovente, anche rimotivato, e senza preoccuparci dei peccati e delle inadeguatezze altrui più o prima dei nostri.
Una piccola considerazione sull’epistola, che riporta i celeberrimi passaggi paolini circa la santità del matrimonio e la sana morale domestica. Il matrimonio è un sacramento, anzi il “grande sacramento” (“sacramentum magnum”), immagine dell’amore tra Cristo e la Chiesa, dove lo stesso mistero sussistente tra Cristo sposo e Chiesa sposa si rende presente, visibile e percepibile. L’ordine della famiglia è di natura divina e si fonda sull’amore sponsale che assume la duplice veste del servizio amorevole (del marito verso la moglie) e della docilità affettuosa (della moglie verso il marito). L’autorità, di cui a detta di san Paolo è investito il capo famiglia, non ha nulla a che vedere con la dittatura, né legittima alcun tipo di comportamento spadroneggiante, perché segue la legge dell’autorità nella Chiesa: non il dominio e l’impero, ma l’essere al servizio. Tale ordine non intacca minimamente la pari dignità e sostanziale uguaglianza tra uomo e donna, ma ne esalta la differenziazione al fine di valorizzare al massimo le distinte caratteristiche di ciascuno. Inutile evidenziare quanti malintesi siano diffusi su questi concetti e quanto le moderne “rivoluzioni”, volendo prendere le distanze da modelli considerati obsoleti (quando non addirittura sbagliati), abbiano solo moltiplicato le macerie di famiglie ferite, esistenze distrutte, contrasti e lacerazioni a non finire. La Regina della Famiglia aiuti tutti a pensare con pacatezza e serenità e ricuperare il molto che disgraziatamente è andato perduto.

Osservare la legge di Dio
 
“Siate di quelli che mettono in pratica la Parola e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi”
 
Omelia ventiduesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: Dt 4,1-2.6-8 Sal 14; Gc 1,17-18.21b-22.27; Mc 7,1-8.14-15.21-23
 
Il tema fondamentale della ventiduesima del tempo ordinario dell’anno B è senza dubbio l’importanza della Legge di Dio e della sua fedele applicazione pratica da parte dei credenti. Diversamente da quanto solitamente accade, peraltro, perfino l’epistola (che, come è noto, segue un “percorso proprio” all’interno delle tre letture della liturgia festiva) non solo riprende, ma quasi sintetizza lapidariamente il cuore del messaggio di queste splendide letture: “siate di quelli che mettono in pratica la Parola e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi”. C’è dunque una “fede” e una “illusione della fede”: la fede autentica comporta sempre una vita fedelmente ispirata ai valori e alle leggi che la fede stessa insegna; una fede illusoria comporta una grossolana incoerenza tra i princìpi della fede e la vita concreta di coloro che si illudono di professarla.
La prima lettura tratta il tema della fedeltà alle leggi e le norme date da Mosè ad Israele in nome e per conto dell’Altissimo sotto un duplice punto di vista: primo, quello della loro osservanza precisa e puntuale, “senza togliere nulla e senza aggiungere nulla”; secondo, come cammino certo e sicuro di saggezza ma anche di gioia, felicità e benedizione da parte di Dio. Il tema del non fare arbitrarie “glosse” alla Legge di Dio né audaci e quanto mai inopportuni “sconti” è più che mai attuale. C’è sempre la tentazione di intiepidire, adattare, stemperare, annacquare e, a volte, addirittura travisare le esigenze della Legge di Dio, specie quando queste vengono a cozzare contro comportamenti diffusi entrati ormai a far parte di una cultura ampiamente scristianizzata. Non dobbiamo però mai dimenticare che il fatto che un certo comportamento sia socialmente accettato o addirittura giuridicamente tutelato non autorizza alcun adeguamento o sminuimento delle sempre attuali e perduranti esigenze della legge di Dio: tematiche come la santità della famiglia fondata sul matrimonio indissolubile tra un uomo e una donna, della santità e del rispetto dovuto al corpo umano che mai può diventare oggetto di desiderio e di piacere fine a se stesso, dell’aborto e dell’eutanasia, della contraccezione e delle problematiche connesse alle nuove frontiere del  cosiddetto“sesso libero” (e per molti sempre e comunque lecito), non possono e non debbono in nessun modo venire anestetizzate per non urtare le orecchie o i gusti di chi, abusando della libertà, ha scelto di vivere in modo oggettivamente e gravemente contrastante la Legge di Dio. Questa non si può certamente imporre con la forza a nessuno, ma deve essere presentata e proposta come cammino di saggezza e di felicità, con l’ovvia conseguenza - anch’essa sempre doverosamente fatta presente - che quando, nell’esercizio della facoltà di libero arbitrio, da essa ci si dovesse discostare, le conseguenze sarebbero devastanti sia per il singolo che volesse così orientarsi che per la società tutta, stante l’insegnamento della Chiesa sulla dimensione sociale del peccato. Il fatto che tante cose oggi non siano più credute, anzi sovente siano messe al bando e ridicolizzate, non ci esime né dal dovere di viverle e dare testimonianza, né dal compito di annunciarle con chiarezza e forza, accompagnate da dolcezza e rispetto.
Gesù nel Vangelo, oltre ad ammonire sulla vera osservanza della Legge divina - che non consiste in sterili (e umane) pratiche esteriori inventate da uomini, ma su una scelta decisa di amore a Dio e al prossimo capace di mettere sotto esame tutte le disposizioni interiori da cui prende origine la nostra vita e si determinano le nostre scelte, soprattutto quelle di rilevanza morale - fornisce anche un importante criterio generale di discernimento sulle vere cause di ogni male. Esse non vanno ricercate né in improbabili inosservanze di vani formalismi, ma nemmeno - più in generale - in qualche fattore esterno all’uomo. L’unica fonte di ogni male - si badi: di ogni male - è da rinvenire solo nel cattivo uso del libero arbitrio e nel libero corso dato ai peggiori sentimenti e male passioni covanti nel cuore dell’uomo. Per cui un buon esame di coscienza unito a ferme risoluzioni di conversione e santità è sempre il modo migliore per concorrere al vero progresso e all’autentico benessere della Chiesa e anche del mondo.

Gli smarriti di cuore
 
“Gesù è Colui che apre le orecchie di chi vuole ascoltare e apre la bocca di chi ha il coraggio di testimoniare”
 
Omelia ventitreesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: Is 35,4-7a; Sal 145; Gc 2,1-5; Mc 7,31-37
 
La liturgia della Parola della ventitreesima domenica del tempo ordinario dell’anno B presenta uno dei miracoli più significativi di Gesù: la guarigione del sordomuto. Significativo perché i gesti compiuti dal Signore sono entrati a far parte della liturgia della Chiesa, che, tra i riti esplicativi del sacramento del Battesimo, ripropone proprio la medesima gestualità del Signore (il sacerdote tocca l’orecchio e la bocca del battezzando) a significare, compiere ed esprimere il fatto che un fanciullo, rinato alla Grazia, potrà presto ascoltare la Parola di Dio e professare con gioia e coraggio la propria fede. Nel rituale antico, peraltro, tale gesto era accompagnato dalla concreta ripetizione sensibile dei gesti di Gesù e nel catecumenato della Chiesa dei primi secoli costituiva una tappa fondamentale del percorso verso il sacramento del Battesimo. È dunque chiaro il significato simbolico del gesto. Il “sordo” è colui che è incapace (a volte anche per cattiva volontà) di ascoltare Dio e la sua parola, preferendo guidarsi da se stesso e con la propria volontà; ed il fatto che la sua guarigione avvenga sulla base delle preghiere di chi porta il sordomuto da Gesù, ci fa assai ben comprendere l’importanza di pregare con insistenza per la conversione di coloro che, non conoscendo l’amore di Dio, rifiutano di ascoltarlo ed accogliere la sua Parola e la sua Grazia. Il muto è colui che è incapace di professare la sua fede; e questo non solo con le parole, ma anche con la vita. Il “mutismo” nella Sacra Scrittura è sempre collegato ad una originaria incredulità: il famoso caso di Zaccaria divenuto muto per non aver creduto all’annuncio dell’arcangelo Gabriele (cf Lc 1,20) trova un’eco in una celebre sentenza dell’apostolo Paolo, che collega esplicitamente la professione di fede all’atto di fede (2 Cor 4,13: “Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo”). Simile concetto troviamo espresso anche in un passo della lettera ai Romani (Rm 10,10: “Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza”).
Il senso profondo ed integro della liturgia di questa domenica, peraltro, è mirabilmente espresso nell’orazione colletta propria di essa che è bene riportare integralmente e meditare: “O Padre, che scegli i piccoli e i poveri per farli ricchi nella fede ed eredi del tuo regno, aiutaci a dire la tua parola di coraggio a tutti gli smarriti di cuore, perché si sciolgano le loro lingue e tanta umanità malata, incapace perfino di pregarti, canti con noi le tue meraviglie. Per il nostro Signore Gesù Cristo”.
In questa preghiera appare una mirabile sintesi non solo del messaggio della pagina evangelica ma di tutte e tre le letture. Il Vangelo è infatti introdotto dal brano di Isaia, che annuncia profeticamente “agli smarriti di cuore” la gioia con cui avrebbe gridato la lingua del muto e il dischiudersi delle orecchie dei sordi. Gli smarriti di cuore altro non sono che gli uomini che hanno “perso la bussola”, che non sanno più “a che santo votarsi”, che non trovano mai il bandolo della complicata matassa che è la vita e che attendono solo chi gli annunci dove andarlo a cercare: ossia in Gesù unico Salvatore. Gli smarriti di cuore sono certamente confusi, ma hanno il cuore aperto; e per questo accoglieranno tale annuncio e diverranno capaci non solo di pregare, ma di cantare le meraviglie di Dio. Simile sorte attende anche i piccoli e i poveri secondo il mondo, ma ricchi di fede ed eredi dei beni più grandi. Quelli cioè che, sia che versino in condizioni di reale povertà materiale sia che, pur non vivendo nell’indigenza, sono comunque distaccati dai beni di questo mondo, hanno compreso che solo in Dio c’è la fonte di ogni bene e di ogni ricchezza e non nei beni di fortuna di questa povera terra, che spesso danno origine solo a vizi e comportamenti che mortificano il prossimo. Davanti a Dio nulla contano le ricchezze materiali. Conta solo un cuore libero, povero, aperto e capace di accogliere incondizionatamente Lui e i suoi immensi doni.
 

Non c’è cristianesimo senza la Croce
 
“Un sedicente amico di Gesù che non sia anche un grande amico della croce è un menzognero, o un illuso, o un cattolico ateo”
 
Omelia ventiquattresima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: Is 50,5-9a; Sal 114; Gc 2,14-18; Mc 8,27-35
 
Il messaggio della liturgia della parola della ventiquattresima domenica del tempo ordinario è straordinariamente profondo ed essenziale per la corretta comprensione della vita cristiana. Anche la composizione delle letture - e per la verità anche della pagina evangelica, mirabilmente redatta dall’evangelista san Marco - è una vera catechesi che porta al cuore di ciò che deve essere trasmesso: la vita cristiana non è altro che un percorrere, passo passo e fedelmente, le orme di Gesù. Semplicemente perché Egli, in quanto vero uomo come noi, ci ha dato l’esempio da seguire e, in quanto vero Dio come il Padre, può parlare in maniera certa, infallibile ed indefettibile, senza bisogno di maestri o di correzione alcuna, non volendo né potendo mai ingannare alcuno, ed essendo pertanto sommamente degno di essere creduto e obbedito senza alcun tentennamento o esitazione.
La prima lettura presenta, proletticamente e profeticamente, alcuni particolari impressionanti di ciò che, alcuni secoli dopo, sarebbe stata parte della tremenda Passione del Figlio di Dio, da Lui peraltro più volte ed ampiamente annunciata anche nei suoi cruenti ed efferati dettagli: il servo di Jahvé (quello della prima lettura è una parte del secondo dei quattro carmi) è Colui che, ammaestrato da Dio, avrebbe presentato senza reagire il dorso ai flagellatori, la guancia a chi gli avrebbe strappato la barba e il volto a sputi e insulti, nonostante la sua piena innocenza. 
Nel Vangelo Gesù, anzitutto, provoca la coscienza dei discepoli ad interrogarsi profondamente sulla sua identità: “Chi sono io secondo la gente? E per voi io chi sono?”. La risposta di Pietro è quella esatta: il Cristo, ossia il Messia, l’atteso delle genti. A differenza della redazione di san Matteo - che aggiunge anche la professione della divinità di Cristo e la conseguente consegna del primato da parte di Gesù - san Marco (per motivi assai noti a tutti gli esegeti) si ferma alla messianicità, lasciando la professione della divinità di Gesù fuoriuscire solo sotto la croce dalla bocca del centurione (cf Mc 15,39), un pagano, capace di riconoscere Dio proprio laddove sembrerebbe impossibile che lo si possa trovare o che Egli si possa celare (ossia nell’agonia di una morte orrenda e infamante). Il motivo è noto ed è il celebre tema del “segreto messianico”, che caratterizza la narrazione evangelica marciana: gli israeliti si attendevano un messia politico restauratore del regno di Israele; ma il Messia che Dio aveva in mente (e che di fatto mandò) era tutt’altro. Non un nuovo Davide chiamato a restituire gloria, lustro e onore ad Israele, ma Dio fatto uomo e celato dietro le (vere) sembianze di una santissima umanità mite ed umile, chiamata non a restaurare un piccolo regno politico, ma a fondare e inaugurare un regno eterno e universale, aperto a tutti i popoli e costruito non con guerre, violenze e soprusi, ma con il versamento del proprio sangue in riscatto di tutti. Ecco perché immediatamente dopo la professione di Pietro, parte subito l’annuncio della Passione. Gesù vuole dire: “sì, io sono il Messia, ma non come voi pensate. Aprite bene le orecchie e imparate chi è il Messia, cosa farà e cosa dovranno fare i suoi discepoli”. Pietro fa la sua prima (e purtroppo non unica) brutta figura: non solo respinge il messaggio di Gesù, ma osa correggerlo, anzi addirittura “rimproverarlo”. La risposta secca e assai eloquente di Gesù, lungi dall’essere espressione di sdegno o risentimento, è solo perentoria e assoluta dichiarazione di quanto sia “satanico” l’atteggiamento chi vorrebbe fare un “Cristo (o un cristianesimo) senza croce”. Ciò detto, Gesù espone l’autentica sequela a chi vuole essere davvero suo discepolo. San Giacomo avrebbe chiosato il tutto con questo semplice sillogismo: “ci credi che Gesù Cristo è il Messia? Sicuro? Bene, allora mostra la tua fede anzitutto accogliendo senza ‘se’ e senza ‘ma’ quello che Gesù dice e poi mettendolo in pratica”. Un sedicente amico di Gesù che non sia anche un grande amico della croce, infatti, spesso è un menzognero, altre volte un illuso che si inganna, altre ancora un “cattolico ateo”, perché ha una fede morta, che non si riversa in opere degne di Gesù e non conserva altro che una pallida e sterile immagine deforme del cristianesimo. Gesù vuole discepoli veri. Disposti ad ascoltarlo e a seguirlo. E a mostrare al mondo che solo perdendo il nostro modo di pensare e il nostro stile di vita per assumere i suoi troviamo la vita. Quella vera. Non solo dopo la morte. Ma fin da questa vita, fin da ora, fin da quaggiù.

La sofferenza del giusto
 
“Il giusto soffre a causa dell’invidia dell’empio, perché la sua condotta è per questi una vivente accusa della sua cattiveria e malvagità”
 
Omelia venticinquesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: Sap 2,12.17-20; Sal 53, Gc 3,16-4,3, Mc 9,30-37
 
La sofferenza del giusto è al cuore della liturgia di questa domenica. Un tema che aveva già drammaticamente interrogato il popolo santo di Dio fin dall’Antico Testamento e che aveva trovato, nel libro di Giobbe, un primo tentativo di spiegazione. Il libro della Sapienza, che secondo la maggioranza degli esegeti sarebbe un testo relativamente tardivo, fin dalle sue prime battute presenta alcune possibili chiavi di lettura di questa problematica a prima vista sconcertante e inquietante. Il giusto soffre a causa dell’invidia dell’empio, perché la sua santa condotta è per quest’ultimo una vivente - anche se pacifica e mansueta - accusa della sua cattiveria e malvagità. Come novelli Caini, gli empi si avventano contro il giusto e cercano di toglierlo di mezzo, caricati anche dall’ironica, beffarda e blasfema sfida che, se davvero il giusto si rivelasse tale, Dio dovrebbe intervenire a liberarlo dalle loro mani.
Quello che Gesù annuncia nel Vangelo - per ben tre volte secondo tutti i Sinottici - e che puntualmente si sarebbe verificato, non sfugge a questa logica e a questa dinamica. Come opportunamente noterà, a suo luogo, lo stesso evangelista san Marco (cf Mc 15,10) - puntualmente seguito in questo particolare da san Matteo (cf Mt 27,18) - la consegna di Gesù a Pilato da parte delle autorità giudaiche fu mossa da “invidia”, quell’invidia che, come il catechismo della Chiesa Cattolica insegna, assume una forma particolarmente odiosa e grave quando diventa - come nel caso in questione - “invidia della grazia altrui”, che è una delle sei specie di peccato contro lo Spirito Santo che ottunde e accieca l’occhio dell’intelletto e pone, come tutti i peccati contro lo Spirito, immediatamente fuori dall’ambito di azione dell’economia della salvezza. Gli evangelisti concordano nel rilevare che, dinanzi ad ogni annuncio della Passione, i discepoli storcono la bocca e distolgono le orecchie preferendo pensare ad altro ed omettendo, volontariamente, di fare domande su questo sgradito ed ostico argomento. Con la conseguenza, ben nota, di arrivare tutti (perfino l’apostolo prediletto) impreparati al dramma della Passione e quindi di tradire, rinnegare o quanto meno abbandonare a se stesso il loro Maestro Gesù.
San Marco inserisce in questo contesto - proprio a palesare la iattura, la distanza abissale tra la logica e la mente del Maestro e quella degli ancora assai acerbi e immaturi discepoli - la ben poco edificante discussione apostolica su “chi fosse tra loro il più grande”. Possiamo, lavorando di fantasia, pensare a qualche possibile pretesa di grandezza: qualcuno poteva vantare di essere stato nominato il capo, qualcun altro (Giacomo d’Alfeo e Giuda Taddeo) di avere legami di parentela con Gesù, qualcun altro ancora di essere il prediletto di Gesù, qualcuno di essere il più anziano tra gli apostoli, qualcun altro (Andrea) di essere stato il primo discepolo di Gesù, qualcun altro ancora (Giuda Iscariota) di essere il più colto e il più vicino alle caste religiose e politiche allora influenti e dominanti e così via. In questo contesto Gesù prese un bel bambino e lo pose come esempio e punto di riferimento a cui ispirarsi, dopo aver ammonito circa l’unica gara di supremazia ammessa tra i suoi discepoli, tanto aliena ed estranea dalle logiche mondane: la gara “a chi arriva ultimo”. Il bambino è qui simbolo proprio di ciò che viene considerato, per ovvie ragioni, insignificante e senza alcuna importanza. Più ancora che simbolo dell’innocenza e dell’obbedienza (come è evidente da altri contesti in cui Gesù usò il riferimento a questa creatura), qui il bambino è proprio segno di quella santa insignificanza, da praticarsi nella rinuncia ad emergere ed occupare i primi posti, che deve caratterizzare i discepoli dell’unico Maestro. Spetta solo a Lui, se crederà, prendere un siffatto bambino e metterlo, se necessario, al centro dell’attenzione. Ma mai nessuno dovrà azzardarsi a farlo di propria iniziativa. E Gesù promette - e di fatto amerà e prediligerà - non soltanto nascondersi, ma addirittura identificarsi non solamente nei poveri ed ultimi (come esplicitamente e chiaramente afferma altrove, cf Mt 25,31-46), ma anche nei suoi discepoli che avranno questo stile. Solo e soltanto in questi. Mai in nessun altro.

Guai a chi dà scandalo
 
“Le severe parole di Gesù sulle terribili conseguenze a chi va incontro chi scandalizza il prossimo, specialmente i piccoli”
 
Omelia ventiseiesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: Nm 11,25-29; Sal 18; Gc 5,1-6; Mc 9,38-43.45.47-48
 
La ricca e abbondante liturgia della Parola di questa domenica, a fianco al tema principale e dominante - quello della libertà dello Spirito di agire anche al di fuori degli “schemi comuni” e delle logiche ordinarie sussistenti all’interno del popolo di Dio - ci offre anche l’occasione di meditare su due argomenti di dolorosa e scottante attualità: quello della ricchezza mal usata e sottratta vergognosamente e ingiustamente ai più deboli e poveri e quello - ancor più drammatico - dello scandalo e delle sue conseguenze.
L’episodio di Eldad e Medad che, pur non essendosi recati alla tenda del convegno (a ricevere “ufficialmente” l’investitura di profeti), iniziano a profetizzare, con Mosè che ne difende l’operato dinanzi a chi ne contestava un presunto difetto di autorità, è ripreso dal parallelo evangelico dove Gesù, a fronte di un’analoga rimostranza elevatagli da Giovanni che aveva visto operare un esorcista “abusivo”, risponde in modo non dissimile da come rispose Mosè: al “magari fossero tutti profeti” di questi, fa eco il “chi non è contro di noi è per noi” del Divino Maestro. Evidente l’insegnamento racchiuso in questi episodi. Se è pur vero, anzi sacrosanto, che nella compagine del popolo di Dio c’è un modo ordinario e “regolare” di procedere e agire, questo tuttavia non può pretendere di “tarpare” le ali dello Spirito Santo, non potendo impedire a Dio di sorprenderci con modi e forme efficaci di operare anche al di là di regole precostituite e schemi preconcetti. Ovviamente ciò non significa che tali episodi, all’interno del nuovo popolo di Dio che è la Chiesa, non possano anzi non debbano essere soggetti ad opportuno e profondo discernimento, che spetta a chi, in essa, ha appunto il carisma di discernere. Ma, in quanto tali, hanno diritto di cittadinanza e devono essere salutati come una grazia e una benedizione e non guardati con eccessivo sospetto o, peggio, banditi a priori da qualsivoglia possibilità di cittadinanza.
Ciò premesso, Gesù passa a pronunciare le sue infuocate e chiare parole di condanna di qualsiasi tipo di scandalo. Gli esempi che usa (mano, piede e occhio), fanno comprendere che si può scandalizzare il prossimo con ciò che si fa, con ciò che si desidera e a cui si tende e con ciò che si guarda. Il fatto, poi, che siano tre esempi distinti - considerando che il tre nella Sacra Scrittura (e non solo in essa) è il numero della perfezione - può far pensare che Gesù voglia ricomprendere e stigmatizzare qualunque forma di scandalo possibile, intendendo con ciò qualunque comportamento gravemente peccaminoso e pubblico tale da ingenerare una crisi di fede nei piccoli che ne sono testimoni (o, cosa assai peggiore, vittime). Gli esempi iperbolici che Gesù usa (meglio cavarsi un occhio, tagliarsi una mano o un piede che finire dritti dritti all’Inferno), unitamente all’immagine della macina da mulino legata al collo per essere gettati nel mare, fanno comprendere il rigore estremo con cui Dio stesso si farà vindice di tali gravissimi comportamenti, che, tuttavia, sciaguratamente e disgraziatamente non cessano di produrre gravi danni e grande confusione soprattutto nei piccoli. Parafrasando un’espressione del Signore varie volte utilizzata nei Vangeli faremmo dunque bene, tutti, a stare attenti a noi stessi e fare in modo di non macchiarci mai di nessuna condotta che possa portare il prossimo alla rovina o al naufragio della fede.
Lo scandalo assume una forma particolarmente grave e odiosa non solo nell’egoistica concentrazione di ingenti ricchezze nelle mani di pochi a fronte delle condizioni di povertà di molti - fenomeno che è, si badi, la negazione del sacrosanto principio dell’universale destinazione dei beni da parte di Dio, costantemente insegnato dalla dottrina sociale della Chiesa e che pone sul capo dei ricchi la responsabilità morale di condividere parte dei beni non solo in nome della misericordia ma sovente anche della stessa giustizia - ma ancor più nel gravissimo e scandaloso peccato (che grida vendetta al cospetto di Dio, come insegna il catechismo) della frode della giusta mercede agli operai, contro cui alza la voce l’apostolo Giacomo nell’odierna epistola. Anche le parole di quest’ultimo sono assai forti e severe e non lasciano scampo a fraintendimento né addolcimento alcuno. Voglia il Signore illuminare le coscienze per far comprendere quanto sia importante anche questo aspetto della vita cristiana e quanto gravi siano le responsabilità di chi accumula beni e ricchezze solo per sé senza preoccuparsi di condividerle e arricchirsi davanti a Dio.

Il mistero dell’amore sponsale
 
“Il matrimonio, per legge naturale e per il vincolo sacramentale, non può essere sciolto mai, da nessuno e per nessun motivo”
 
Omelia ventisettesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: Gen 2,18-24; Sal 127; Eb 2,9-11; Mc 10,2-16
 
La vocazione all’amore umano tra un uomo e una donna è al centro della liturgia della Parola della ventisettesima domenica del tempo ordinario dell’anno B. La prima splendida lettura - che riporta il racconto della creazione della donna come “aiuto che corrisponda all’uomo”, datogli da Dio con atto libero e volontario per il suo bene, con l’importantissima affermazione riportata in conclusione - costituisce anche la piattaforma a partire dalla quale Gesù respinge risolutamente l’idea stessa di un possibile divorzio, che pur aveva un precedente in Israele non certo come legge divina, ma come concessione umana data, ob torto collo, per impedire danni peggiori. La fattispecie a cui fa riferimento Gesù - in risposta ai farisei che la ritenevano autorevole e vincolante - è riportata nel libro del Deuteronomio (la cui redazione, si badi, la Tradizione ha costantemente attribuito a Mosè, nonostante l’opinione contraria della maggioranza dei moderni esegeti): “Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa” (Dt 24,1). 
Dal tenore del dialogo con i farisei, è evidente l’intenzione di Gesù di catalogare questa “concessione” tra quelle cose “transitorie” appartenenti all’Antico Testamento destinate ad esaurire la loro funzione con l’avvento del Nuovo. Il Signore, d’altro canto, afferma perentoriamente e risolutamente la perennità dell’insegnamento genesiaco sull’indissolubilità del matrimonio che, diversamente da quanto comunemente si pensa o immagina, la Rivelazione fonda non sul sacramento del matrimonio (che Gesù avrebbe istituito, ma per altre ragioni) ma sul cosiddetto diritto naturale, cioè il progetto originario di Dio sulla creazione uomo - donna. 
Il cuore di tale insegnamento è che, nella mente divina e nel suo imperituro progetto, c’è e ci deve essere una sola donna per ogni uomo (chiamato al matrimonio) e viceversa (un solo uomo per ogni donna chiamata al matrimonio). La donazione piena, totale ed esclusiva che un uomo e una donna uniti in matrimonio si fanno reciprocamente reclama quella pienezza sigillata “dall’essere una carne sola”, ossia un’unità che preveda la donazione totale ed esclusiva di tutta la propria persona, compresa la fondamentale relazionalità che è quella della sessualità uomo-donna. 
Rebus sic stantibus, è evidente non solo che non si può nemmeno parlare o paventare un possibile divorzio, ma, prima ancora si può e si deve affermare la gravissima e intrinseca peccaminosità dell’adulterio, nei cui confronti la disciplina - anche penitenziale - dei primi secoli della vita della Chiesa era severissima. L’adulterio, infatti, è una sorta di profanazione di un sigillo di unità radicato nel progetto divino e nella stessa Divina Volontà, la cui lesione è paragonabile ad una sorta di sacrilegio. Il sacramento del matrimonio, infatti, rafforza e sigilla in modo divino tale legame già sussistente, di per sé, nella legge naturale. Dopo la celebrazione del matrimonio, infatti, sembra che escano dalla Chiesa i due individui che sono entrati, ma Dio - se è lecito esprimersi in questo modo - ne vede uno solo: non sono più due, ma una cosa sola. Un’unità che solo la morte può sciogliere, non molto diversamente dalla fattispecie della presenza reale di Gesù nell’eucaristia, che solo la consumazione delle specie può “togliere”. Sarebbe impossibile sconsacrare un’ostia; qualunque atto che si facesse su di lei, che non fosse “adorazione” o “consumazione” nella comunione sacramentale sarebbe sacrilegio. Così nessun uomo deve osare toccare l’unione matrimoniale, perché l’unico effetto di tale attentato sarebbe sporcarlo e profanarlo, mai infrangere una tale unità. L’esempio del bambino, inserito in questo contesto, ci ammonisce circa l’umiltà e la docilità con cui il nostro cuore deve accogliere questo focale insegnamento di Gesù. Ci sono e ci potrebbero essere, infatti, mille umane e perfino apparentemente buone motivazioni per giustificare il divorzio e sono note a molti; ma ne basta una sola divina per vanificarle tutte. E dinanzi a questa occorre non solo e non semplicemente cedere, ma anche contemplare la rivelazione della bellezza di questa forma eccellente e sublime di amore umano, il cui ultimo parametro di riferimento è l’amore - indissolubile ed eterno - delle Tre Persone Divine.

La vera ricchezza
 
“Ci sono ricchezze del cielo e ricchezze della terra, beni effimeri e beni eterni, diletti terreni e delizie celesti”
 
Omelia ventottesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: Sap 7,7-11; Sal 89; Eb 4,12-13; Mc 10,17-30
 
Il tema che fa da filo conduttore alla liturgia di questa ventottesima domenica del tempo ordinario è quello della vera ricchezza. Il contrasto tra Salomone che antepone la sapienza a scettri e troni e stima un nulla la ricchezza al suo confronto e il possidente di molti beni che se ne va rattristato all’invito di Gesù a seguirlo lasciando tutto perché ad essi attaccato assai più che alla Sapienza incarnata è evidente, forte stridente. Un contrasto che pone un problema, che è anche un dilemma ed un interrogativo, da porsi con serietà perché siano ben chiari alcuni concetti di fondo: ci sono ricchezze del cielo e ricchezze della terra; ci sono beni effimeri e caduchi e beni eterni e imperituri; ci sono gaudi e diletti terreni e gioie e delizie celesti. 
Una delle gravi trasgressioni al decalogo oggi molto diffuse l’inosservanza abituale del riposo festivo e della santificazione della festa sia figlia di un ben preciso scenario che oggi ci si presenta davanti: il mondo è stato trasformato in un immenso “parco giochi”, una sorta di gigantesco paese dei balocchi, dove vengono in continuazione sfornati nuovi tipi di divertimenti, nuove attrazioni, nuove forme di piacere tanto intense quanto effimere. La corsa sfrenata a far soldi e accumulare egoisticamente ricchezze è funzionale al godimento delle attrazioni del parco giochi: con i soldi, infatti, ci si può godere ogni sorta e tipo di divertimento, innescando un circolo vizioso che richiede di lavorare molto (anche di domenica) per procacciarsi il denaro necessario a qualche ora di divertimento in più, per poi ricominciare a guadagnare in vista di altri piaceri e così via. 
Il punto fondamentale su cui riflettere è questo: una vita piena di soldi e di piaceri è ordinariamente vuota di Dio; una vita distaccata, meglio ancora se povera di soldi e piaceri, dispone alla conoscenza e al gusto di Dio e delle cose celesti, senza del resto far mancare nulla di tutto ciò che è realmente buono e necessario per questa breve e transitoria vita di quaggiù. Quando Gesù, alla dichiarazione di Pietro che ricordava al Maestro come i discepoli avessero lasciato tutto per lui, risponde che chiunque abbia fatto questo ritroverà il centuplo di quanto ha abbandonato per amore suo e del Vangelo, non fa altro che garantire che nulla di necessario mancherà ai suoi veri discepoli, ma che ci sarà un immenso “surplus” riservato solo a loro e precluso a chi ha posposto Dio ai piccoli diletti di questo mondo: la vita eterna nel tempo verrà. Si può dunque dire che chi lascia Dio per il mondo, perde Dio ed anche il mondo, perché i piaceri e i divertimenti che questo offre non sono in grado di soddisfarlo e di riempirlo; chi lascia il mondo per Dio, trova Dio e il mondo, nel senso che nulla gli mancherà di ciò che è essenziale a vivere dignitosamente la vita di quaggiù, con tutto il suo corollario di beni materiali e anche affettivi, ovviamente non senza le persecuzioni che sempre accompagnano i discepoli di Gesù così come contraddistinsero costantemente la vita terrena del loro Maestro.
Tra i beni divini spicca per grandezza e importanza quello inestimabile della Parola di Dio, che dovrebbe essere oggetto di continua ricerca, attenzione, approfondimento da parte di tutti i fedeli di Cristo. La seconda lettura ci ricorda che essa è viva, efficace e più tagliente di una spada a doppio taglio e mette a nudo completamente il nostro io, svelando a noi stessi i sentimenti più profondi e i pensieri più nascosti del nostro cuore. È dal confronto assiduo e attento con questa Parola che si scopre (o si riscopre) l’importanza di imparare a fare davanti a Lui le nostre scelte responsabili. Dio non si può ingannare e davanti a Lui non ci si può nascondere, non ci si può giustificare, non si può fare finta di niente. Le scelte importanti vanno prese sempre e solo davanti a Lui, con la coscienza che di esse dovremo rendere conto. Anzitutto di questa grande scelta di fondo sollecitata dall’odierna celebrazione: dove voglio investire il patrimonio della mia esistenza? Sui beni terreni o sui beni celesti? Su ciò che passa o su ciò che dura? Su ciò che è di un istante o su ciò che è eterno? Mi ispirerò alla sapienza di Salomone o alla stoltezza di questo anonimo “tale”, autocondannatosi a vivere una vita terrena triste e a mangiarsi le mani (forse quando era troppo tardi) per essersi fatto scappare l’occasione della sua vita? Si tratta di cose molto importanti e molto serie. Dio ci aiuti a fare la scelta e le scelte giuste.
 

Dare la vita
 
“Non ci sono posizioni di privilegio o di potere a cui possono ambire i discepoli di Gesù: dare la vita è l’unico e vero potere”
 
Omelia ventinovesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: Is 53,2a.3a.10-11; Sal 32; Eb 4.14-16; Mc 10,35-45
 
Volendo riassumere con un piccolo slogan il messaggio essenziale della ventinovesima domenica del tempo ordinario dell’anno B, le parole più indicate sono senz’altro “dare la vita”. Sia, infatti, che si consideri l’offerta cruenta di immolazione che Gesù fece una volta per sempre sull’altare della Croce (prima e seconda lettura), sia che si guardi al grande ammaestramento sul servizio dato da Gesù a due dei tre discepoli prediletti, ancora grossolanamente imperfetti (Vangelo), il cuore dell’insegnamento divino di questa domenica ruota intorno al dare e al darsi, nell’orizzonte dell’oblatività incondizionata che caratterizza l’amore cristiano.
La prima lettura è un piccolo spaccato di quella stupenda pagina che è il quarto canto del servo del Signore (Isaia, capitolo 53), che la liturgia della Chiesa proclama nella sua cruda e commovente interezza nell’unica e austerissima azione liturgica del Venerdì santo. Al Signore Dio piacque prostrare con inauditi dolori il suo unico Figlio, che volontariamente accettò di offrirsi come vittima di espiazione e di riparazione per tutti, prendendo su di sé le iniquità di tutto il genere umano, tutto il male, fino a farsi spremere fino all’ultima stilla di sangue, dando in cambio la riconciliazione con Dio, la giustificazione, la possibilità di tornare a vivere in grazia e in comunione con Dio e con i fratelli.
Questo cruento sacrificio era misticamente e allegoricamente adombrato nella liturgia veterotestamentaria sulle cui note si muove tutta la lettera agli Ebrei (seconda lettura). I sommi sacerdoti dell’antica alleanza, che una sola volta all’anno passavano il velo invalicabile che separava il “sancta” dal “sancta sanctorum” per portare il sangue dell’espiazione al cospetto della presenza maestosa di Dio, erano figura dell’unico Sommo Sacerdote che avrebbe portato sangue non di animali, ma di se stesso, squarciando il velo dei cieli e riaprendo il flusso dei canali della grazia attraverso la settiforme e mistica fontana dei sacramenti della Nuova Alleanza, che trasmettono tutte le grazie ottenute dalla Passione e Morte di Gesù. In forza di tanto amore e di tanta vicinanza alla nostra condizione fragile e misera, che Gesù ha voluto pienamente condividere nella propria carne attraverso prove e sofferenze inaudite, possiamo e dobbiamo con piena fiducia accostarci “al trono della grazia”, sia per ricevere la divina misericordia che ogni aiuto di cui abbiamo bisogno in ogni circostanza della vita.
Il Vangelo presenta l’inusuale e inopportuna domanda (per usare un eufemismo) dei due fratelli Giacomo e Giovanni. Domanda, peraltro, introdotta dalla singolare e quasi pretenziosa premessa di voler essere ad ogni costo esaudita. Il contenuto di essa lascia assai sbigottiti e se non fosse temperato dall’indubitabile amore dei due “figli del tuono” al loro Maestro (che animava la richiesta di essere per sempre seduti alla sua destra e alla sua sinistra) farebbe rimanere letteralmente senza parole. Indubbiamente i loro compagni hanno colto solo la neppur troppo larvata superbia che la muoveva e si sono accesi di sdegno (chissà, forse anche perché qualcun altro vantava titoli più importanti per essere ammesso a tanto onore…). Gesù, dopo aver spiegato che condividerà la sua gloria in maniera tanto più piena e prossima solo chi avrà più largamente sorseggiato al suo amarissimo Calice (per ovvie ragioni di elementare giustizia), coglie occasione da questo scivolone dei suoi per ammonire ed ammaestrare tutti a rifuggire ed aborrire qualunque grandezza e dominio, essendoci solo due “mete” a cui i suoi discepoli possono e devono legittimamente - anzi lodevolmente - ambire: quella del servizio (che è già grande cosa) e quella - eccellente - della “schiavitù universale”, che rende pienamente conformi a Colui che, per un amore inimmaginabile ed inaudito, si è fatto vero schiavo di amore di tutti, come il celebre episodio della lavanda dei piedi limpidamente dimostra. Non ci sono altre posizioni di privilegio né di potere a cui possono ambire i discepoli di Gesù. Ed entrambe richiedono il sacrificio di “dare la vita” per amore, offrendosi ed immolandosi per il bene e la salvezza dei fratelli. Come fece il loro unico e universale Maestro e Signore. E come devono fare coloro che vogliono essere riconosciuti come suoi.

La tua fede ti ha salvato
 
“Solo Gesù può donarci la luce della conoscenza del vero e del bene, liberandoci dalle tenebre di una vita senza senso”
 
Omelia trentesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: Ger 31,7-9; Sal 125; Eb 5,1-6; Mc 10,46-52
 
La trentesima domenica del tempo ordinario ci spinge a riflettere con estrema attenzione sulla guarigione del cieco Bartimeo, il cui episodio è assai ricco di simbologie di vario genere che vanno attentamente individuate e decodificate.
La prima lettura presenta profeticamente il Signore come Salvatore universale del suo popolo e ci invita a considerare che tale salvezza si è perfettamente compiuta in Gesù, unico vero Salvatore di ogni uomo e di tutto l’uomo. La seconda lettura ci rammenta che essa si è realizzata solo grazie all’immolazione di Gesù, unico e vero Sommo Sacerdote, compiuta sull’altare della Croce una volta per sempre con il sacrificio di se stesso. 
Ciò che balza subito evidente nell’episodio evangelico è l’assoluta convinzione da parte di Bartimeo che Gesù solo possa restituirgli la vista. Lo riconosce come il Messia promesso (“figlio di Davide”), lo implora di avere pietà di lui e continua a gridare (anzi lo fa con ancor maggiore veemenza) dinanzi a coloro che cercano di metterlo a tacere. Qui c’è già un primo grande insegnamento per tutti noi. Possiamo dire di credere fermamente che Gesù è il Messia, cioè il portatore all’umanità di ogni bene, di ogni “soluzione”, di ogni autentica salvezza e che Egli solo ha il potere di trarci fuori da qualunque situazione di morte? C’è anche un secondo insegnamento. A volte Gesù si fa un po’ attendere. Vuole vedere quanto siamo disposti ad invocarlo. Permette che si frapponga qualche ostacolo, qualche tentativo di dissuaderci e scoraggiarci. Ossia ci permette di esercitare una fede convinta e tenace, a prova di ostacolo, che è l’unica chiave che apre tutte le sorgenti della sua infinita misericordia.
Alla fine Gesù si ferma. Fa chiamare Bartimeo. Egli balza in piedi gettando via il mantello. Due gesti dalla fortissima significazione simbolica. “Balzare in piedi” è lo stesso verbo che si usa (sia in ebraico che in greco) per designare la risurrezione. Con questo gesto si è già compiuto il passaggio di Bartimeo dalla vecchia alla nuova vita. Lo sbarazzarsi del mantello ne è ulteriore elemento di specificazione. Il mantello, infatti, nella Sacra Scrittura designa l’essenza profonda della persona, la sua identità. Per comprenderlo basta rammentare l’episodio biblico del rapimento di Elia (2 Re 2,6-15). Eliseo chiese ad Elia di lasciargli in eredità “due terzi del suo spirito”. Elia, col suo mantello, divise le acque del Giordano. Quello stesso mantello cadde e fu raccolto da Eliseo dopo il misterioso e miracoloso rapimento al cielo di Elia. Dopo che Eliseo, ripetendo il gesto di Elia, colpì le acque del Giordano con il mantello di lui e le fece separare, gli astanti riconobbero che lo spirito di Elia si era posato su Eliseo. Gettare il mantello significa dunque abbandonare la propria vecchia identità. Bartimeo getta il mantello e balza in piedi: muore il vecchio Bartimeo ed inizia la vita nuova del “Bartimeo di Gesù”.
Gesù chiede a Bartimeo cosa vuole che gli faccia. E Bartimeo può esprimere la sua assoluta convinzione che solo Gesù può restituirgli la vista perduta. Significativa la risposta di Gesù: “La tua fede ti ha salvato”. E ancor più significativo quel che Bartimeo comincia subito a fare: “seguirlo lungo la strada”. 
La cecità simboleggia l’incapacità di vedere Dio e la sua bellezza, di avere la luce dell’intelletto e del discernimento, la conoscenza chiara del bene e del male. Tutte cose che solo Gesù può donarci, liberandoci dalle tenebre di una vita senza senso perché vuota di Lui. Bartimeo non era un cieco nato: un tempo ci vedeva. Probabilmente questo particolare è una buona notizia per molti battezzati che, per tanti motivi, sono piombati nella cecità interiore e hanno perso la bussola della vita. Gesù può restituire la vista, anzi renderla ancor più acuta di prima. Basta aver fede in Lui e riconoscerlo realmente, non a parole o solo con la lingua, per quello che è, ossia l’unico e vero Salvatore, unitamente alla volontà di chiudere con la vita passata e aprirsi alla bellezza della vita alla sua sequela. A tutto il resto ci pensa Lui. E le vite, ogni vita che realmente lo si desideri, risorgono, passando dalla tristezza alla gioia, dalle tenebre alla luce, dal non senso alla felicità piena.

“Siate santi, perché io sono santo”
 
“La vita di santità è anzitutto ed essenzialmente vita di felicità. Una felicità vera, profonda, imperturbabile, inattaccabile”
 
Omelia solennità di Ognissanti, anno B
Letture: Ap 7,2-4.9-14; Sal 23; 1 Gv 3,1-3; Mt 5,1-12a
 
La solennità di Ognissanti pone dinanzi alla nostra attenzione il formidabile e avvincente tema della chiamata universale alla santità. La liturgia di questa splendida festa, sciaguratamente oscurata in questi ultimi tempi da una serie di feste e ritualità profane (per non dir di peggio), mostra a tutti i fedeli la bellezza di tale chiamata, il suo contenuto profondo, la via da percorrere per diventare, secondo quanto si legge nella Sacra Scrittura, santi ad immagine del Santo per antonomasia che è Dio solo: “Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo” (Lv 19,2).
La vita di santità è anzitutto ed essenzialmente vita di felicità (Vangelo). Una felicità vera, profonda, imperturbabile, inattaccabile. Le beatitudini non sono altro, anzitutto, che l’annuncio di dove si trova la felicità vera: nell’essere umili e poveri, nel piangere santamente sui dolori di Cristo e sui nostri peccati, nel praticare sempre e ovunque una grande mitezza e dolcezza, nel perseguire con tutto il proprio essere la strada che porta alla santità, nell’essere misericordiosi e praticare tutte le opere di misericordia, nell’essere puri di corpo ma soprattutto di cuore, cioè liberi dai tentacoli delle passioni, da ogni forma di idolatria e da ogni macchia di peccato volontario, nell’essere costruttori e seminatori universali di pace e di concordia e nell’accettare con amore ogni forma di persecuzione, maltrattamento, emarginazione o discriminazione patita dall’essere discepoli e amici di Gesù.
Il santo è colui che veramente assomiglia a Dio perché vive in pienezza il mistero della filiazione divina ricevuto realmente, anche se in germe, nel Battesimo (II lettura). Un figlio assomiglia ad un padre e la nostra somiglianza con Dio è possibile solo in virtù della Grazia che comunica a noi la vita divina e soprannaturale. Ogni santo è diventato tale anzitutto perché ha curato in modo serio, costante, diuturno, tenace e perseverante la vita di Grazia, imparando a ben celebrare e ricevere di frequente e fruttuosamente soprattutto i sacramenti che si possono ripetere (eucaristia e penitenza), a dedicarsi con passione, impegno, costanza e serietà alla preghiera - non solo la preghiera vocale, ma anche quella mentale, l’adorazione e la contemplazione - e infine a moltiplicare, per quanto possibile, le opere di santità, bontà e misericordia che costituiscono la vita stessa di un santo, operando in tutto per la gloria di Dio e la salvezza delle anime, avendo sempre una predilezione per i più piccoli e i poveri e un gradissimo amore per la famiglia di Dio che è la Chiesa.
Il cammino della santità è un cammino stupendo, entusiasmante, bellissimo. Ma è un cammino che passa attraverso la croce e la tribolazione. La prima lettura non fa mistero che la schiera dei santi, rappresentata da “quelli vestiti di bianco”, è passata attraverso la “grande tribolazione”, lavando le vesti nel Sangue dell’Agnello non solo per la comunicazione al mistero della sua Passione e Morte ricevuta attraverso i sacramenti, ma anche per la personale partecipazione ad esse vissuta abbracciando con amore le prove, le croci, le tribolazioni, le tentazioni e le inevitabili persecuzioni che accompagnano il cammino della santità. Il Signore ha chiaramente detto che chi vuol seguirlo deve prendere la propria croce ogni giorno, che saremo perseguitati perfino dai nostri cari, che a chi lascia tutto per lui ne verrà in cambio il centuplo, anche in terra, ma non senza le persecuzioni. In ogni caso ogni santo sperimenta la verità di queste parole di san Paolo: “Le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi” (Rm 8,18). La croce è, peraltro, leggera e soave non solo in vista della gloria futura, ma anche in vista dei frutti che porta al presente: una vita felice, nella pace, nell’amore di Dio e del prossimo, nella serenità, nella concordia con tutti, nella generosità, nell’apertura di mente e di cuore… ossia una vita di santità.
 

L’importanza di ascoltare
 
“Ascoltare non è la stessa cosa che udire o sentire. La Parola di Dio deve essere ascoltata, non semplicemente udita o sentita”
 
Omelia trentunesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: Dt 6,2-6; Sal 17; Eb 7,23-28; Mc 12,28b-34
 
L’ascolto è il tema dominante e fondamentale della liturgia della Parola della trentunesima domenica del tempo ordinario. Apparentemente, leggendo le letture, sembrerebbe che sia il comandamento dell’amore il protagonista di questa liturgia. Ma, a ben vedere, così non è.
Il Vangelo si snoda intorno alla domanda rivolta a Gesù da uno scriba circa il comandamento più grande. La risposta di Gesù non è altro che la citazione dell’ultima parte del brano del Deuteronomio (prima lettura), arricchita dall’ulteriore citazione del secondo grande comandamento, quello riguardante il prossimo, che è citazione di un altro brano sempre dell’Antico Testamento, precisamente del libro del Levitico (Lv 19,18: “Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore”).
La prima lettura esordisce con una esortazione a “temere” il Signore in vista dell’osservanza dei suoi comandamenti; segue un duplice invito ad ascoltare, seguito (il primo) dalla promessa della felicità e della prosperità già in questo mondo e il secondo dalla formulazione del primo grande comandamento. Anche Gesù nel Vangelo, alla domanda circa il primo comandamento, non risponde formulandone immediatamente il contenuto, ma dicendo anzitutto: “Il primo è: ascolta Israele”.
Il motivo di questa immensa sapienza divina che traspare da queste pagine è molto semplice: la fede, come chiaramente insegna san Paolo, “viene dall’ascolto” (“fides ex auditu”, cf Rm 10,17). Ascoltare non è la stessa cosa che udire o sentire. Anche nel parlare comune si dice “ho sentito il telegiornale” oppure “ho udito questa diceria”, così come “ho ascoltato il consiglio di quel tale”. Già da questi banali esempi della vita comune e ordinaria si evince come l’ascolto sia un processo molto più grande e profondo rispetto all’udire o al sentire. Si tratta di un prestare profonda attenzione a quanto si ode, per poterci ben pensare e riflettere e, quindi, prendere qualche decisione (sulla base di quanto ascoltato) capace di dare un preciso e definito orientamento alle scelte e, talora, perfino alla vita. Questo è l’ascolto biblico. Un ascolto assolutamente indispensabile per la nascita stessa (oltre che per la custodia e la crescita) della fede. Come si potrebbe, infatti, amare Dio con tutto se stessi se prima non si credesse anzitutto che Lui esiste, poi che è sommamente buono, amabile e degno di amore infinito perché infinito è l’amore che ha per noi, che è un Padre buono, potentissimo (anzi, onnipotente), che ha cura di ciascuno dei suoi figli come se fosse l’unico, etc.? Similmente il “timore” a cui esorta il libro del Deuteronomio non ha nulla a che fare con una possibile “paura” di Dio. È una sorta di timore reverenziale, ossia un atteggiamento che fa prendere alla persona coscienza di chi è lei e di chi è Dio: noi siamo povere creature, limitate, imperfette, incapaci, spesso, di conoscere e comprendere il vero e il bene; Dio è il contrario di tutto questo e se dice di fare una cosa deve essere ascoltato (ed obbedito) non principalmente per paura della sua ira o del suo castigo, ma appunto e soprattutto per la fede ferma in ciò che Lui è, un Padre amorevole che dà un’indicazione solo per il bene e che quel bene c’è certamente anche se non si è capaci di vederlo attualmente o, addirittura, se sembrasse che quel che Dio vuole imponga qualche rinuncia o limitazione a cosa che parrebbe gradevole, allettante o anche piacevole. Quando c’è l’ascolto, le porte dell’anima sono spalancate e Dio può dire quello che vuole, certo che troverà perfetta accoglienza. Se la disposizione all’ascolto non c’è, la sua Parola sarà ignorata, respinta o quanto meno travisata o piegata alle interpretazioni consone ai pensieri e le inclinazioni di chi la ascolta solo a metà e con animo non sgombro da pregiudizi e non ben disposto. 
Si badi, infine, all’ordine con cui Gesù espone i comandamenti. Il primo e più grande è quello dell’amore di Dio, che deve essere pieno, assoluto e senza condizioni (“con tutto te stesso”); il secondo, che dal primo dipende (ciò significa che non ci sarà mai autentico amore del prossimo che non discenda da un vero, profondo, convinto e ardente amore di Dio), ha come limite il “come te stesso”. Il comandamento del prossimo, dunque, è grande, ma secondario e subordinato. Sono cose su cui riflettere, in un mondo che sovente non ha difficoltà a parlare di amore del prossimo (non sempre, ad onor del vero, in maniera corretta e adeguata), ma sembra aver dimenticato l’amore di Dio. Con il pericolo, a causa di questo “smarrimento”, di spacciare come “amore del prossimo” ciò che sovente rischia di essere il suo esatto contrario.

Il tutto per tutto
 
“Per darci tutto, Dio vuole dunque che crediamo e che gli dimostriamo che Egli è davvero il tutto per noi”
 
Omelia trentaduesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: 1 Re 17,10-16; Sal 145; Eb 9,24-28; Mc 12,38-44
 
“Il tutto per tutto”. Questo slogan sintetizza egregiamente il messaggio centrale della liturgia della trentaduesima domenica del tempo ordinario, polarizzata dalle figure delle due vedove povere e generose protagoniste della prima lettura e del brano evangelico.
Il contesto della prima lettura è la grande siccità caduta su Israele per esplicito e diretto intervento del profeta Elia (1 Re 17,1). Il profeta si recò a Zarepta di Sidone per comando espresso del Signore e ivi arrivato chiese alla vedova il gesto eroico di cuocere a lui per primo una focaccia di pane, con il poco che le era rimasto per lei ed il suo unico figlio. Ella accettò questo eroismo e grazie a ciò non solo continuò a mangiare regolarmente (e miracolosamente) durante il tempo della siccità ma ottenne anche da Elia il miracolo della risurrezione del figlio che, in seguito, si era ammalato, come il brano narra nel prosieguo del racconto (1 Re 17,17-24). Similmente la vedova notata da Gesù nel Vangelo ebbe l’eroismo di gettare nel gazofilacio un soldo (più o meno l’equivalente per acquistare una razione di pane) rimanendo senza nulla e sapendo che, a causa di quell’elemosina fatta per amore del Signore, quel giorno non avrebbe mangiato. A differenza della prima lettura, il Vangelo non ci informa su come la vicenda sia terminata. È tuttavia certo che il Signore certamente non ha lasciato morire di fame (anzi!) un’anima tanto longanime da dare tutto ciò che aveva.
Per comprendere bene il senso profondissimo di questi racconti dobbiamo tener ben presenti alcuni punti fondamentali. Il primo è che Dio non ha (e non può avere) bisogno di nulla. Nè del nostro necessario, né del nostro superfluo. Il motivo per cui chiede, pertanto, non è “togliere qualcosa” alla creatura per trattenerlo per sé, ma dare molto più di quanto sembrerebbe definitivamente perduto. Il poco o il molto che si dà non vanno considerati in termini di grandezza assoluta, ma in relazione alle circostanze ben concrete, in particolare le condizioni soggettive (in questi casi di povertà) delle persone interessate e gli eventi contingenti (la carestia e la siccità nel primo episodio) in cui ci trova ad operare. Infine Dio guarda il cuore e rispetta la libertà della creatura, nel senso che le fa comprendere cosa sarebbe bene fare, ma vuole che essa liberamente si determini a fare quel che Dio vuole e come Dio vuole.
Nel “dare tutto”, pertanto, non si nasconde solo la grande virtù della carità o dell’elemosina. Ma si rivela anzitutto e soprattutto una grandissima e sconfinata fede. Dare tutto a Dio (direttamente o ai suoi rappresentanti) significa consegnarsi nelle sue mani, nel senso che se Lui non dovesse provvedere ai propri bisogni, si andrebbe incontro a morte sicura. Questo è abbandonarsi totalmente tra le sue braccia, un atteggiamento che è la sublimazione della fede e che “libera le mani” a Dio, nel senso che gli consente di ricolmare la creatura di tutti i suoi beni in forza della sua fede assoluta nella sua bontà. C’è dunque sottinteso anche un insegnamento diciamo “negativo” in questi episodi: Dio non concede le sue grazie, meno che mai grandi grazie, a chi non crede veramente nella sua bontà (e, per questo, non dà e non si dà). Anche gli evangelisti varie volte ricordano che molti miracoli Gesù non li fece semplicemente per il fatto che non trovava la fede. Per darci tutto, Dio vuole dunque che crediamo e che gli dimostriamo che Egli è davvero il tutto per noi. Solo allora i tesori delle sue grazie sono aperti come sorgenti inesauribili, soprattutto dopo che il Mediatore tra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, annullato il peccato, è entrato in Cielo ed incessantemente intercede in nostro favore (seconda lettura). Solo chi preferisce preoccuparsi da se stesso delle proprie cose e non va ad attingere a questa suprema fonte, resta privo delle grazie. All’uomo spetta di scegliere se investire sul Tutto dando tutto, o scommettere sul poco che si è e che si ha rischiando, come sempre accade, di perdere anche ciò che si ha o si pensava di avere.

Alcune precisazioni escatologiche
 
“Sulle cose ultime la Rivelazione mantiene un grande alone di mistero che non è bene cercare di forzare o perforare”
 
Omelia trentatreesima domenica del tempo ordinario, anno B
Letture: Dn 12,1-3; Sal 15; Eb 10,11-14.18; Mc 13,24-32 
 
Al termine dell’anno liturgico è consuetudine ampiamente consolidata che la liturgia della Chiesa sottoponga alla nostra riflessione le realtà ultime, denominate tecnicamente “escatologiche”, ossia ciò che accadrà alla fine del mondo, del tempo e della storia. Il motivo è molto facilmente intuibile ed è lo stesso che ispira l’intero ciclo dell’anno liturgico: nell’arco di un anno, che vorrebbe essere un simbolo dell’intera storia umana, si contempla la figura di Cristo, dalla sua venuta sulla terra al suo ritorno come Re e Signore della storia. Verso il volgere al termine di quest’anno, dunque, lo sguardo va fissato sul termine della storia dell’umanità, che trova in Cristo non solo la sua origine, ma anche il suo pieno compimento.
Una piccola notazione preliminare, prima di accostarci all’odierna liturgia della Parola. Le realtà ultime, nella Sacra Scrittura, vengono descritte con un linguaggio molto oscuro, chiamato dagli esegeti “apocalittico”. Si tratta di un linguaggio pieno di simboli e allegorie, molto ermetico e di assai difficile interpretazione, che a volte fa riferimento ad eventi storici reali prossimi, a volte futuri. Quello che si coglie abbastanza chiaramente è che la vicenda che ha vissuto il popolo dell’antica alleanza contiene, come tipo e prefigurazione, quello che accadrà al popolo della nuova alleanza. Per esempio, come la morte e la risurrezione di Cristo segnarono il passaggio dall’antica alla nuova alleanza e, nei Vangeli, il segno di questa “fine” è rappresentato dalla profezia sull’imminente distruzione di Gerusalemme e del Tempio (che storicamente fu realizzata dalle truppe romane capeggiate da Tito nel 70 d.C.), così il ritorno nella gloria di Cristo (preceduto da tribolazioni e sconvolgimenti simili a quelli che accompagnarono questi tragici eventi del popolo di Israele) segnerà il passaggio dall’economia salvifica terrena all’inizio della vita del mondo che verrà, con la risurrezione dei morti, il giudizio universale, la definitiva separazione dei buoni dai cattivi, e la pienezza della vita con i corpi glorificati da parte dei giusti nella misteriosa “nuova creazione” che Dio riserva alla totalità degli eletti radunati nella Chiesa sua sposa. 
Con tutto ciò si vuole ammonire (e premunire) chi si accosta a questi argomenti di non attendersi di trovare in essi una serie di segni certi, notizie e informazioni esplicite sulla “fine del mondo”. Sappiamo bene che chiunque, dimenticando la divina sapienza, si è avventurato in tali fantasiose ricostruzioni ha fatto solo la brutta figura di veder (ovviamente) non compiute le proprie apocalittiche previsioni. Se Dio avesse voluto essere chiaro, in merito, lo sarebbe stato. Il fatto, invece, che abbia voluto racchiudere nel mistero queste realtà ultime ci dice che non vuole che ad esse ci si accosti con morbosa curiosità ma con spirito di fede sincera che accolga le poche cose essenziali che in merito è necessario sapere, lasciando alla divina onniscienza la conoscenza del resto. 
Così in questa domenica la liturgia si limita a ricordare ed evidenziare pochi punti essenziali. Il primo è che nell’imminenza della fine, lo stato di perenne tribolazione in cui la Chiesa versa dovendo navigare tra le acque ostili del mondo, conoscerà un picco massimo di intensità mai prima conosciuto, che necessiterà dell’intervento diretto dell’arcangelo san Michele. Solo dopo quest’ultima tremenda tribolazione, avverrà la risurrezione dei morti (prima lettura). Il secondo è che la risurrezione di Cristo ha già segnato la vittoria della vita sulla morte e del bene sul male. Ciò che è vero fin da subito per Lui, sarà vero anche per tutta la Chiesa quando, al termine della storia, tutti i nemici (di Cristo e della Chiesa stessa) saranno definitivamente posti come sgabello sotto ai suoi piedi (seconda lettura). Il terzo è che la risurrezione dei morti sarà preceduta dal ritorno (l’unico ritorno) di Gesù nella gloria e in forma universalmente visibile che porrà fine all’ultima grande tribolazione (Vangelo). Il quarto è che quando questo avverrà è cosa del tutto sconosciuta, per cui mai nessuno può e deve azzardarsi di fare previsioni in merito. L’espressione che Gesù usa circa l’ignoranza universale di quel giorno (perfino da parte del Figlio, ovviamente non in quanto Dio ma quanto alla natura umana assunta) ci ammonisce severamente dal guardarci dal curiosare vanamente in merito. La migliore preparazione al combattimento, alla prova e all’incontro definitivo col Signore è solo una vita di fede e di santità. Altro non occorre. E su altro non è mai bene indagare.

Il Regno di Cristo
 
“Regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace”
 
Omelia solennità di N.S. Gesù Cristo Re dell’universo, anno B
Letture: Dn 7,13-14; Sal 92; Ap 1,5-8; Gv 18,33b-37
 
La solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo chiude tradizionalmente l’anno liturgico e ricapitola in sé tutta la sua ragion d’essere. In questo giorno la Chiesa è invitata a contemplare la regalità universale di nostro Signore Gesù Cristo che, pur essendo già vera e reale fin d’ora, non si manifesta e non risplende ancora in tutta la sua pienezza. Così sarà solo alla fine del mondo, quando il grande disegno di Dio culminante nell’incarnazione del Verbo, centro del tempo e della storia, principio e fine dell’intera creazione, apparirà pienamente svelato e si imporrà in tutta la sua evidenza sia a coloro che lo hanno saputo riconoscere e accogliere quando era ancora oggetto di fede e di speranza sia a coloro che, scientemente o meno, hanno voluto rifiutarlo, combatterlo o negarlo. Come si vede nella prima lettura, il potere del “figlio dell’uomo” - termine che non casualmente Gesù si autoattribuisce nei Vangeli, certamente alludendo ai significati con cui ne parla, tra gli altri, il profeta Daniele - è un potere eterno, che non tramonta mai e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto. La regalità di Cristo è dunque fondata nel disegno della Divina Volontà, per cui - lo si ribadisca - è già in atto anzi a dir il vero lo è da quando l’Altissimo pensò il mistero stesso dell’incarnazione e, dipendentemente da questo, l’intera creazione, che nel Verbo avrebbe trovato la ragion d’essere e il fine, l’alfa e l’omega. Conosce tuttavia tappe diverse di attuazione, su cui la liturgia di questo ciclo liturgico getta una luce peculiare.
Il Vangelo, infatti, ci presenta l’interrogatorio a cui Gesù fu sottoposto da Ponzio Pilato, vertente appunto sulla sua regalità che, non lo si dimentichi, fu il pretesto, l’appiglio giuridico su cui fondare la sua ingiusta condanna a morte: dinanzi al diritto romano l’essersi fatto “re” costituiva causa sufficiente per integrare il delitto di lesa maestà dinanzi all’imperatore e fu per questo che, formalmente, Gesù fu condannato a morte, come appare anche chiaramente dall’iscrizione con il motivo della condanna. Quest’interrogatorio è paradossale: Gesù compare dinanzi al governatore romano nelle vesti di re di burla, coronato di spine. Appare dinanzi al rappresentante dell’imperatore romano che, a quei tempi, era la massima autorità politica terrena esistente e concepibile. Eppure, come sovente accade nei misteriosi ma sapientissimi disegni di Dio, Pilato dinanzi a Lui è meno di un fantoccio, mentre Gesù risplende, anche in quella veste umiliata e mortificata, di maestà e regalità. Meraviglioso è il fondamento su cui Gesù spiega essere fondato il suo regno: non la violenza, il potere militare, il dominio, come i regni umani, ma la forza della verità. Il suo regno è regno di verità. E la prima verità da accogliere è che Dio ha creato l’universo intero e tutte le creature (dagli angeli ai più piccoli elementi materiali) solo per mezzo di Lui e in vista di Lui: la sua regalità, pertanto, si fonda sulla verità stessa che Dio è, manifestata dal suo eterno, divino e perfettissimo volere.
Tale regalità si è rivelata non solo nella perfetta testimonianza che Egli ha reso alla verità, ma anche grazie al suo trionfo sulla morte. La seconda lettura ce lo ricorda chiaramente, rimandandoci al giorno in cui il suo amore redentivo sarà manifesto a tutti, anche a quelli che lo trafissero e lo rifiutarono che, quando ormai sarà troppo tardi, si batteranno per questo il petto. Il Re dei re, dunque, regna nella verità e con l’amore: chiede a noi di accettarlo come tale semplicemente riconoscendo e accogliendo, liberamente e responsabilmente, la verità tutta intera (su Dio e sull’uomo) ed accogliendo il suo amore. Questo è il modo con cui il regno di Gesù dispiega, fin d’ora, tutta la sua irresistibile e invincibile onnipotenza, governando perfettamente e divinamente quelle anime che lo accettano come proprio Re e Signore. A queste è promesso di regnare eternamente con Lui, quando il suo Regno sarà definitivamente manifestato e instaurato. Voglia il cielo che tutti noi, per mezzo della fede, speranza e carità, possiamo far parte di questo Regno eterno e universale: regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace (Messale Romano, prefazio della Solennità di Cristo Re).
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